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PURGATORIO  ;  CANTO  III,  118-120 


^>7 


Poscia  eh’  io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volontier  perdona.  120 


anche  una  figlia,  che  andò  sposa  nella  Casa  d’ Anjou.  Questa  morì  a  Barcellona  nel  i3o2,  occupata  molto 
nelle  opere  di  pietà  e  di  carità.  Cf.  Poletto,  Dì^ìon.,  voc.  Costanza,  2  ;  Arrivabene,  Il  secolo  di  Dante, 
pp.  9,  17,  19,  43,  86,  ediz.  i838  ;  Amari,  Vespro  Sicil.,  p.  324;  Ferrazzi,  Man.,  v,  pp.  38i-383. 

Fu  «  bella  »  della  persona  e  dell’animo,  buona  e  senza  ambizione.  Era  vecchia  nel  i3oo,  quando 
ne  parla  Manfredi,  giacché  essa  morì  nel  i3o2;  ma  Manfredi  se  la  ricordava  giovane,  e  poi  talvolta 
anche  la  vecchiaia  non  toglie  la  bellezza. 

—  «genitrice  Dell’ onor  di  Sicilia  e  d’ Aragona.  »  V’ è  qui  grande  diversità  d’interpretazioni. 
La  difficoltà  consiste  in  questo,  cioè  che  se  la  parola  «  genitrice  »  s’intende  nel  senso  proprio,  sembra 
chiaro  che  P  «onor  di  Sicilia  e  d’ Aragona  »  non  possono  essere  che  i  due  figli  di  Costanza,  Federigo 
re  di  Sicilia,  e  Giacomo  re  d’Aragono;  o  almeno  Giacomo,  che  fu  successivamente  re  di  Sicilia  e 
d’ Aragona.  Ma  poi  come  si  fa  che  Dante  faccia  lodare  qui  due  principi,  di  cui  disse  tanto  male  altrove? 
Cf.  Purg.,  VII,  118-120;  Par.,  .\i.x,  i3o-i38;  .\x,  63  ;  Conv.,  tr.  iv,  c.  vi;  Vulg.  eloq.,  lib.  i,  c.  xii.  Per 
sciogliere  la  difficoltà  gli  uni  dissero  che  Dante  parli  ironicamente  :  ma  l’ ironia  non  sembra  conveniente 
in  questo  luogo;  gli  altri  che  Dante  non  parli  di  Federigo  nè  di  Giacomo,  si  bene  di  Alfonso;  ma 
Alfonso  non  regnò  in  Sicilia;  altri  che  parli  di  Pietro,  il  quale  non  successe  al  padre  in  alcun  regno  : 
ma  non  si  vede  come  questo  principe  si  possa  dire  1’ «  onor  di  Sicilia  e  d’ Aragona  »;  altri  che  Dante  qui 
non  esalta  che  il  principio  monarchico  ed  imperiale  :  ma  non  pare  probabile  che  Dante  quasi  incarni 
una  tale  dottrina  in  due  principi  biasimati  e  vituparati;  altri  che  Dante  mutasse  opinione  :  ma  non  pare 
verisimile  che  muti  opinione  tra  il  terzo  e  il  settimo  canto  del  Purgatorio  ;  altri  che  la  parola  «  genitrice  » 
si  debba  intendere  nel  senso  figurato,  cioè  in  questo  senso  che  Costanza  si  dica  madre  delle  conquiste 
e  imprese  di  Pietro  111  d’ Aragona,  perchè  gli  consigliò  d’intraprendere  guerre  contro  i  Francesi  :  ma 
questo  interpretazione  è  troppo  stiracchiata;  altri  in  fine  che  Dante  faccia  parlare  qui  Manfredi  da  padre 
che  ama  i  figli,  mentre  altrove  parlerà  il  poeta  secondo  la  propria  opinione.  E  reputiamo  questa  interpre¬ 
tazione  essere  vera,  a)  Perchè  le  altre  non  reggono  ;  b)  Perchè  in  se  è  molto  logica  e  semplice;  c)  Perchè 
è  naturale  che  il  poeta  faccia  parlare  ognuno  secondo  il  suo  carattere  ;  d)  Perchè  altrove  fece  lo  stesso, 
quando  per  esempio  ci  fa  dire  da  Pietro  delle  Vigne  che  P'ederigo  II  «  fu  d’ onor  si  degno  »  [Inf.,  xiii,  qb), 
benché  il  poeta  poi  lo  metta  tra  i  dannati.  Vedi  il  Poletto  ivi,  e  Di{ion.,  voc.  Aragona,  Costanza, 
Federigo,  Giacomo;  Arrivabene,  Il  secolo  di  Dante,  lib.  i,  p.  i,  c.  ni.  E  notevole  che  un’iscrizione 
d’ Agrigento,  del  1293,  chiama  l’imperatrice  Costanza: 

Fvlgidior  sole  gemina  Constantia  prole. 

—  «  dichi  a  lei  il  ver  »,  e  le  dica  il  vero,  cioè  che  m’  hai  visto  nel  Purgatorio. 

—  «  s’ altro  si  dice  »,  se  corresse  fama  che  io  sia  nell’Inferno,  supponendosi  falsamente  da 
molti  che  io  non  mi  sono  ravveduto  prima  di  morire.  Morire  in  contumacia  della  Chiesa  era  per  tutti 
allora  un  segno  di  dannazione,  e  quindi  è  che  quando  Manfredi  prima  della  battaglia  di  Benevento, 
temendo  l’infausto  esito,  mandava  messi  à  Carlo  d’ Anjou,  questi  rispondea  :  «  Allez  et  dites  pour  moi 
au  sultan  de  Nocère  qu’aujourd’hui  je  mettrai  lui  en  enfer,  ou  il  mettra  moi  en  paradis  ».  Vedi  G.  Villani, 
Cron.,  lib.  vii,  c.  v. 

Questa  è  risposta  molto  francese,  che  dà  una  bella  idea  dello  spirito  di  Carlo. 

Il  verso  poi  «  E  dichi  a  lei  il  ver,  s’ altro  si  dice  »  è  molto  grazioso  e  gentile. 

1 18-120.  «  Poscia  eh’  io...  »  Spiega  come  sia  salvato. 

—  «  ebbi  rotta  la  persona  Di  due  punte  mortali  ».  Manfredi  morì  nella  battaglia  di  Benevento, 
il  26  di  febbraio  di  1266.  Carlo  d’ Anjou  era  stato  incoronato  re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  da  Clemente  IV, 
il  giorno  dell’Epifania  del  medesimo  anno;  mosse  poi  col  suo  esercito,  seguito  dal  vescovo  di  Cosenza 
che  bandiva  la  crociata  contro  Manfredi. 
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PURGATORIO  :  CANTO  III,  121-123 


Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei.  .23 

Era  proprio  una  guerra  santa.  Carlo  rappresentava  la  libertà  d’ Italia  e  della  Chiesa,  e  la  causa 
della  religione  cristiana.  Nella  Crotiaca  di  S.  Magloire  si  legeva  : 

«  L’an  mil  deux  cent  soixante-quatre 
S’alla  Charles  li  rois  combattre, 

En  Puille  contre  Mainfrov. 

Alors  fu  une  croiserie, 

Dont  on  portait  la  crois  partie  : 

Les  crois  furent  si  come  semble. 

De  blanc  et  de  vermeil  ensemble. 

Carlo  passò  il  Carigliano,  abbandonato 
dal  conte  di  Caserta,  occupò  Acquino  e  Rocca 
d’Arce,  proseguendo  a  volta  di  Benevento,  dove 
Manfredi  raccoglieva  i  Pugliesi,  e  Siciliani,  i 
suoi  Tedeschi  e  Saracini.  Si  combatteva  il 
26  febbraio,  ai  gridi  di  «  Monjoie  !  cavaliers  !  » 
et  de  «  Souabe  !  cavaliers  !  » 

I  soldati  di  Manfredi  usavano  i  ferri 
di  taglio,  i  Erancesi  di  punta.  Le  spade  di 
taglio  erano  impotenti  contro  il  vestito  di  ferro, 
mentre  le  punte  penetravano  per  ogni  apertura. 

Quelli  furono  vinti,  e  i  Pugliesi  abbandonarono 
Manfredi  ;  questi  allora  spronò  il  cavallo  in 
mezzo  ai  Francesi,  e  morì  gloriosamente;  ma 
rimase  perduto  per  tre  giorni  tra  mucchi  enormi 
di  cadaveri. 

Da  quel  tempo  gl’  Italiani  lasciarono 
andare  in  disuso  le  spade  di  taglio  o  sciabole, 
per  usare  quelle  di  punta,  ossia  gli  stocchi, 
quali  usavano  i  Francesi.  Cf.  Muratori,  A)iti.  d'Italia,  an  1 266.  I  Francesi  amarono  sempre  P  arma  bianca. 

—  «  io  mi  rendei  »,  mi  convertii,  mi  rivolsi.  Pare  che  morendo  pronunziasse  queste  quattro 
parole  donde  ebbe  l’eterna  salute  :  «  Propitius  esto  mihi  peccatori.  »  Così  la  Cron.  di  Giacomo  d' Aqui. 

—  «  Piangendo  »  per  contrizione  dei  peccati  commessi. 

—  «  a  quei  che  volontier  perdona  »,  a  Dio  che  volontieri  concede  la  remissione  dei  peccati. 
Cf.  Sap.,  XI,  24;  Is.,  XLV,  22;  E^ecli.,  xxxiii,  1 1.  Manfredi  ebbe  la  contrizione  dei  peccati,  e  quindi  gli 
si  perdonò,  benché  non  fosse  confessato.  E  infatti  la  contrizione  colla  volontà  di  confessarsi  basta 
per  la  giustificazione. 

12  1-123.  «  Orribil  furon  li  peccati  miei.  »  Manfredi,  come  il  padre  Federigo,  non  fu  che  un  bel 
e  imperiale  birbante.  Molti  peccati  si  narrarono  dagli  antichi,  cioè  che  avesse  ucciso  Corrado  IV,  e  il 
fratello  Arrigo,  e  i  figli  di  questo;  che  usurpasse  il  trono  di  Sicilia  a  Corradino,  che  amoreggiasse  colla 
propria  sorella,  moglie  del  conte  di  Caserta;  che  fosse  ribelle  alla  Chiesa,  che  non  solo  fosse  amico  dei 
Saracini,  ma  che  affidasse  a  capi  Saracini  l’autorità  in  varie  città,  ecc.  Se  ne  voleva  meno  per  la  scomunica. 

Manfredi  confessa  i  suoi  falli  con  umiltà,  e  quindi  ottiene  perdono. 

—  «  Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia.  »  Questa  metafora  è  presa  dalla  Scrittura.  Is.,  l,  2  ; 
Lv,  7.  Ed  è  molto  naturale.  Quello  che  perdona  apre  le  braccia  per  ricevere  il  colpevole.  11  poeta 
allude  qui  alla  parabola  del  Prodigo,  narrata.  Lue.,  xv,  1 1-32. 


Clemente  IV  crea  Carlo  d'Anjou  re  de  Sicilia, 
Da  una  miniatura  antica. 


PURGATORIO  :  CANTO  III,  124-129 
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Se  il  Pastor  di  Cosenza,  eh’  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia,  126 

L’  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  cò  del  ponte  presso  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora.  129 


—  «  Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei.  »  Anche  supposto  che  l’uomo  per  le  proprie  forze 
potesse  ritornare  a  Dio,  questo  non  serabbe  obbligato  dalla  giustizia  a  riceverlo,  perchè  1’  uomo  non  può 
colle  proprie  forze  offrire  a  Dio  una  compensazione  sufficiente.  Sum.,  3®,  q.  i,  a.  2,  2^;  q.  46,  a.  i, 
Cont.  Geni.,  lib.  iv,  c.  liv;  Cump.  t/ieol.,  c.  cev,  covi,  cevn,  cc.w.xiii;  Verit.,  q.  29,  a.  7.  L’uomo  non 
può  soddisfare  alla  giustizia  divina  secondo  1’  egualità  di  quantità 
deir  offesa,  ma  solo  secondo  1’  egualità  di  proporzione  per  1’  accet- 
tazionedella  divina  misericordia.  Sum.,  3®,  q.  i,  a.  2,  2"^;  q.  85,  a.  3; 
q.  90,  a.  2  ;  IV  Seni.,  Dist.  i5,  q.  i,  aa.  2,  3. 

1 24-1 29.  «  il  pastor  di  Cosenza  »,  il  vescovo  di  Cosenza, 
che  era  Bartolomeo  Pignatelli,  Legato  pontificio. 

—  «  che  alla  caccia  di  me  fu  messo  per  Clemente  »,  che  fu 
inviato  da  Clemente  IV  a  darmi  la  caccia  anche  dopo  la  morte.  Cle¬ 
mente  IV  nacque  a  Saint-Cilles,  dalla  nobile  famiglia  des  Foulquois. 

Nel  Battesimo  si  chiamò  Guido.  Salì  al  soglio  pontificio  il  22  di  febbraio 
del  1265,  morì  a  Viterbo  il  19  di  novembre  del  1268,  e  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Gradi.  Ebbe  da  lottare  contro  l’empio 
Manfredi,  e  contro  i  vescovi  traditori  che  a  Manfredi  aderivano,  di  cui 
quaranta  scomunicò. 

—  «  fu  messo  »,  come  Legato.  E  tale  legazione  fu  molto  legittima  contro  le  usurpazioni  di  Manfredi. 

—  «  Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia  »,  avesse  letto  nella  Scrittura  quella  pagina  della 
misericordia.  Dante  qui  nomina  «  Dio  »  la  Scrittura,  come  si  dice  Omero,  Virgilio,  Dante,  per  le  loro  opere. 


Peccato  che  cotesto  modo  di  parlare  non  sia  conservato  nell’uso  comune!  Iddio  infatti  è  l’autore  della 
Scrittura,  giacché  gli  scrittori  sacri  scrivono  ciò  che  vuole  Iddio,  e  come  lo  vuole.  Cf.  Mon.,  lib.  in,  c.  iv; 
S.  T.,  Sutn.,  i^,  q.  1,  a.  io.  Altri  però  intendono  «  faccia  »  nel  senso  di  aspetto  di  Dio.  Il  senso  rimane 
il  medesimo. 

—  «  sarieno  »,  sarebbero. 

—  «  In  cò  del  ponte  »,  in  capo  del  ponte  eh’ è  sopra  il  fiume  Calore,  presso  Benevento.  La  forma 
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PURGATORIO  :  CANTO  III,  i3o-i32 


Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento 
Di  fuor  del  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento.  >32 


tronca  di  «  cò  »  per  «  capo  »  s’incontra  altrove.  Inf..  xxi,  64;  Par.,  in,  98.  Cf.  Perticar!,  Della  difesa 
di  Dante,  p.  n,  c.  xiv. 

—  «  Sotto 
la  guardia  della  grave 
mora  »,  sotto  la  cus¬ 
todia  della  grave  ma¬ 
cia  di  sassi,  che  fu¬ 
rono  gettati  sul  corpo 
mio.  Manfredi  prima 
di  buttarsi  nell’aspra 
battaglia,  aveva  las¬ 
ciato  tutte  le  insegne 
principesche,  anche 
l’aquila  d’argento  che 
portava  per  cimiero 
all'elmo.  Quindi  il 
suo  cadavere  non  fu 
riconosciuto  che  tre 
giorni  dopo  la  batta¬ 
glia  da  un  ribaldo, 
che  riponendolo  pen¬ 
zolone  su  un  asino, 
gridava  :  «Chi  accatta 

Manfredi  ?  Chi  accatta  Manfredi  ?  »  Il  ribaldo  fu  bastonato  per  queste  ingiurie.  Carlo  avrebbe  voluto 
seppellire  in  terra  santa  il  corpo  dell’avversario  :  «  Je  le  fairais  volontiers,  s’il  ne  fut  excommunié.  » 
Cf.  G.  Villani,  Cron.,  lib.  vii,  c.  ix.  Fu  gran  male  che  Carlo  non  si  sia  dimostrato  sempre  fornito 
della  stessa  generosità!  «  Appiè  del  ponte  di  Benevento  fu  seppellito  (Manfredi),  e  sopra  la  sua  fossa  per 
ciascuno  dell’oste  gitata  una  pietra,  onde  si  fece  una  grande  mora  di  sassi.  Ma  per  alcuni  si  disse  che 
poi  per  mandato  del  Papa,  il  vescovo  di  Cosenza  li  trasse  di  quella  sepoltura,  e  mandollo  fuori  del 
Regno,  perchè  era  terra  di  Chiesa.  »  G.  Villani,  Cron.,  lib.  vii,  c.  ix.  Anzi  narra  1’  Ottimo  che  il  vescovo  di 
Cosenza,  avendo  giurato  di  buttarlo  fuori  del  regno,  «  di  notte  il  fece  tollere  ».  Ivi.  E  non  fu  male. 

La  parola  «  mora  »  poi,  simile  al  francese  «  moraine  »,  viene  come  il  latino  «  murus  »,  dal 
celtico  «  muhr  »,  mucchio  di  pietre. 

L’uso  di  gittare  pietre  sulle  tombe  è  antichissimo.  Vedi  nella  Scrittura,  Jos.,  vvii,  26;  viii,  29; 
II  Reg.,  xvin,  17.  Cf.  Ampère,  Voyage  Dant.,  p.  267,  ediz.  1884;  Bresciani,  Costumi  dell’isola  di 
Sardagna,  p.  i,  c.  vi;  Ferrazzi,  Man.,  v,  pp.  383-387. 

Il  sig.  Negroni,  un  ghibellino  schietto,  scrisse  nel  Giorn.  Dant.,  n.  di  Luglio  del  1889,  un  articolo 
dove  si  leggono  cose  serie,  ma  dove  si  commette  il  solito  sofisma  di  molti  interpreti.  Questi  adducono, 
per  confermare  i  detti  storici  di  Dante,  le  testimonianze  dei  commentatori  o  storici  antichi,  i  quali  spesse 
volte  non  asseriscono  che  sulla  fede  di  Dante  stesso.  E  poi  il  sig.  Negroni  ci  fa  una  grande  predica 
intorno  alle  superstizioni  dei  Guelfi,  ecc.,  come  se  i  Ghibellini  fossero  più  santi.  Cf.  Fil.  Zamboni,  Gli 
L^^eliìii,  Dante  e  gli  schiavi,  pp.  i3o-i3i. 

Intorno  ai  fatti  di  Carlo  in  Sicilia,  vedi  il  Rutebeuf,  Li  dii  de  Puille,  La  chanson  de  Puille, 
colla  nota  K  nell’ ediz.  del  Jubinal. 

i3o-i32.  «  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento  »,  perchè  rimangono  insepolte. 


Cosenza. 


PURGATORIO  :  CANTO  III,  i33-i35 
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Per  lor  maledizion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  135 

—  «  Di  fuor  del  Regno  »,  fuori  del  regno  di  Napoli,  donde  fu  cacciato  morto. 

—  «  Lungo  il  Verde.  »  Quell’espressione  «  lungo  »  ci  dimostra  le  ossa  insepolte  e  disperse.  In 
francese  si  ha  «  le  long  de...  »  Il  Laneo,  1'  Ottimo,  ii’i,  vogliono  che  il  «  Verde  »  sia  1’  acqua  marina,  e  quindi 
«  lungo  il  verde  »  serebhe  lo  stesso  che  lungo  il  mare.  Pietro  di  Dante,  il  Buti,  il  Vellutello,  il  Lombardi, 
il  Tommaseo,  ecc.,  ii>i,  l’intendono  d’ un  allluente  del  Tronto,  che  separa  le  Marche  dal  regno  di 
Napoli.  L’  Imolese,  il  Poletto,  e  i  più  dei  moderni,  ivi,  stanno  per  il  «  Liris  »  degli  antichi,  ora  il  Gari- 
gliano,  nella  Campania.  Cf.  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Verde.  Quanto  alla  prima  opinione  è  da  lascirsi 
aj  Perchè  tal  modo  di  dire  sarebbe  troppo  insolito;  b)  Perchè  si  avrebbe  due  volte  la  medesima  parola 
col  medesimo  senso,  per  rimare,  giacché  nel  v.  i35,  si  ha  «  fior  del  verde  ». 

—  «  a  lume  spento  »,  cioè  «  ad  amortare  di  candele,  come  è  la  consuetudine  dello  seomunicare.  » 
Il  Laneo,  ivi.  Quando  si  pronunziava  la  scomunica,  si  spegnevano  i  ceri  sacri  e  si  tenevano  a  rovescio, 
o  anche  si  gittavano.  «  Candelis  e.xtinctis  et  campanis  pulsatis  more  Ecclesiae  dictus  episcopus  dieta  ossa 
tanquam  haeretici  anathematizati  fecit  projici  ju.xta  llumen.  »  Cosi  Pietro  di  Dante,  ivi.  Molti  sgridano 
contro  questa  disciplina  salutare  della  Chiesa,  che  i  soli  miscredenti  non  capiscono.  Manfredi  si  dimostra 
più  dotto  e  più  giusto  dicendo  che  il  vescovo  di  Cosenza  non  avrebbe  fatto  trasportare  le  ossa  sue,  se 
avesse  saputo  che  lui,  Manfredi,  era  rientrato  nella  grazia  di  Dio.  Vedi  il  Laneo,  ivi.  Intorno  poi  ai  fatti 
si  legga  il  Cristofori,  Tombe  de'  Papi  in  Viterbo,  p.  53.  Clemente  IV  fu  un  papa  d’  indole  molto 
mite,  ed  aveva  per  devisa  :  Fac  mkcvm,  Domink,  signv.m  in  bonvm.  Cf.  Ciaconio,  Vilae,  an.  1265. 

Quanto  a  Manfredi,  ebbe  almeno  più  tardi  la  sua  tomba  0  il  suo  cenotafìo,  giacché  nel  secolo  XVI 
si  ritrovò  un’urna  con  questa  iscrizione,  riferita  dallo  Bzovio,  Annal.,  an.  i2(36,  e  da  molti  altri  : 

l  lic  lACEO  Caroli  Manfredvs  morte  svbactvs. 

CeSARIS  HEREDl  NON  FVIT  VRBE  LOCVS. 

SVM  PATRIS  EX  ODIIS  AVSVS  CONFLIGERE  PeTRO  I 

MaRS  DEDIT  HIC  MORTEM  MORS  MIUI  CVNCTA  TVLIT. 

1 33-1 35.  «  Per  lor  maledizion  »,  per  le  censure  pronunziate  dai  pastori  della  Chiesa. 

—  «  sì  non  si  perde  »,  non  si  perde  tanto.  Si  dice  impersonale  il  «  si  perde  »  ;  ma  potrebbe  anche 
riferirsi  all’ 

«  eterno 
amore», e,  il 
senso  rima¬ 
nendoli  me¬ 
desimo,  la 
costruzione 
sarebbe:  l’e¬ 
terno  amore 
non  si  perde 
i 

che  cosa,  se- 
condoil  poe¬ 
ta  ;  ma  non 
tutto.  Pietro 
di  Dante 
spiegò  bene, 

ivi  :  «  Licet  Ecclesia  prò  talibus  (gli  scomunicati)  non  oret,  et  eos  a  communione  rejiciat,  unde  in 


sì  che...  S 
perde  qual 


k - ù  h  i  '.V 


Lungo  il  Verde. 


I  3  3-1  d 5.  La  coutu- 
macia  della  Chiesa 
ritarda  la  giustifica¬ 
zione  ;  la  preghiera 
serve  per  la  sanctili- 
cazionedel  prossimo. 
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PURGATORIO  ;  CANTO  III,  i36-i38 


Vero  è  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta, 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore  .38 


Decretis  dicitur  ; 


« 


Quibus  viventibus  non  communicamus,  non 


possumus  mortuis  communicare,  sed 


eorum  causa 
judicio  Dei  ser- 
vetur.  »  Deus 
vero  tales  non 
deserit  in  line.» 

In  fatti  la  sco¬ 
munica  è  una 
separazione  o 
dal  consorzio 
dei  fedeli  e  dalla 
partecipazione 
dei  sacramenti, 
se  è  maggiore  ; 
o  dalla  sola  par¬ 
tecipazione  dei 
sacramenti,  se 
è  minore.  S.T., 

IV  Sent.,  Dist. 
i8,  q.  2,  a.  I, 
q.  1 .  Essa  priva 
della  grazia  e 
del  regno  di 
Dio,  perchè  pri¬ 
va  dei  mezzi 
che  ci  condu¬ 
cono  (S.  T., 

IV  Seni.,  Dist.  i8,  q.  2,  a.  i,  qq.  3,  4,  i"’;  a.  2,  q.  2)  :  ma  si  noti  prima  che  la  scomunica  non  si 
pronunziava  se  non  per  condurre  i  peccatori  a  resipiscenza  {Stim.,  2.2=^*=,  q.  3i,  a.  2,  3"’;  IV  Seni., 
Dist.  18,  q.  2,  a.  2,  q.  3)  e  che  essa  non  può  togliere  per  se  la  caritcà,  perchè  questa  è  dei  sommi  beni  che 
non  possono  togliersi  a  nessuno  suo  malgrado.  S.  T.,  IV  Seni.,  Dist.  1 8,  q.  2,  a.  i ,  q.  i ,  2'". 

Si  noti  poi  che  Dante  qui  come  in  tutto  il  poema,  anche  se  avesse  accommodato  l’allegoria, 
avrebbe  conservato  il  senso  schiettamente  teologico  della  medesima.  Vuol  dire  in  fatti,  nel  senso 
dell’allegoria,  che  la  pena  non  toglie  la  possibilità  della  respicenza  e  della  conversione;  e  in  questo 
mondo  anche  lo  scomunicato  può  purgare  la  colpa  sua,  e  deve  conservarne  la  «  speranza  »,  come  si  dirà 
nel  verso  seguente,  benché  resti  una  pena  a  subire  prima  di  rientrare  nella  communioni  dei  fedeli. 
Non  v’ è  dunque  motivo  per  certi  signori  di  menare  tanto  chiasso.  Dante  rimane  un  cattolicone  quanto 
loro  rimangono  ignorantoni  di  cose  teologiche. 

—  «  che  non  possa  tornar  l’eterno  amore  »,  che  l’amicizia  di  Dio  non  possa  restituirsi. 

—  «  Mentre  che  la  speranza  ha  lìor  del  verde  »,  mentre  la  speranza  rimane  viva.  Quel  modo 
di  dire  appare  pieno  di  bellezza  e  di  proprietà.  11  «  fior  del  verde  »  è  fiore  vero  e  sano.  Parrebbe  da  questo 
detto  di  Manfredi  che  avesse  conservato  la  speranza  della  conversione,  e  quindi  i  suoi  peccati  sarebbero 
stati  meno  orribili.  Dice  infatti  l’Angelico  :  «Peccare  sub  spe  veniae  quandoque  percipiendae,  cum 
proposito  abstinendi  a  peccato,  et  poenitendi  de  peccato,  hoc  non  est  praesumptionis  ;  sed  hoc  peccatum 
diminuit, quia  per  hoc  videtur  habere  voluntatem  minus  firmatam  ad  peccandum.  »5'mw.,  2.2^^, q.  2 i , a.  i. 

I  3G-141 .  «  Vero  è  che  quale  in  contumacia  muore  di  santa  Chiesa  »  è  vero  che  quello  che  muore 


Il  Ponte  Leproso,  presso  il  quale  fu  seppellito  Manfredi 


PURGATORIO:  CANTO  111,  139-141 
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Per  ogni  tempo,  eh’  egli  è  stato,  trenta. 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa.  i4< 


in  rebellione  contro  la  Santa  Chiesa.  La  scomunica  non  si  può  pronunziare  se  non  v’è  contumacia, 
perchè  è  pena  gravissima.  IV  Sent.,  Dist.  18,  q.  2,  a.  i,  q.  3  ;  Qiiodl.  10,  a.  i5,  i'^^. 

—  «  Star  gli  convien  da  questa  ripa  in 
fuore  »,  deve  rimanere  fuori  di  questa  ripa,  non 
potendo  partecipare  ai  beni  spirituali  della  Chiesa. 

—  «  Per  ogni  tempo  ch’egli  è  stato  trenta 
In  sua  presunzion  »,  trenta  tempi  per  ogni  tempo 
che  egli  è  rimasto  nella  sua  presunzione.  Dante  con¬ 
danna  due  peccati  in  quelli  che  sono  scomunicati, 
oltre  il  peccato  pel  quale  si  meritò  la  censura  ;  e 
sono  la  disperazione  e  la  presunzione.  Nel  verso  i35 
vuole  che  si  conservi  la  speranza,  ossia  non  s’  incorra 
la  disperazione,  e  nel  verso  presente  vuole  che  non 
si  cada  in  presunzione.  Tutte  e  due  sono  peccati,  ma 
la  presunzione  è  peccato  minore  della  disperazione, 

«  quoniam  magis  proprium  est  Dei  misereri  et  parcere 


Clemente  IV. 


Tomba  di  Clemente  IV  a  Viterbo. 


quam  punire,  propter  ejus  infinitam  bonitatem.  Illud  enim  secundum  se  Deo  convenir,  hoc  autem  secun- 
dum  nostra  peccata  ».  Sum.,  2.2“*=,  q.  21,  a.  2.  Abbiam  dunque  Iddio  e  buono  e  giusto.  Il  numero 
«  trenta  »  è  qui  indefinito.  Ma  non  senza  motivo  lo  scelse  Dante,  riferendosi  a  ciò  che  narra  S.  Gregorio 
che  un  certo  frate  Giusto  essendosi  trovato  proprietario  di  tre  fiorini  fu  scomunicato  ;  ma  poi  morì  pentito. 
Dopo  trent’anni  apparì  quel  frate,  dicendo  che  per  tutto  quel  tempo  era  stato  tormentato  molto,  ma  dopo 
trenta  giorni,  mentre  S.  Gregorio  aveva  celebrato  trenta  messe  apparì  di  nuovo  liberato  e  ricomunicato. 
Ma  v'è  di  più  forse  un’allusione  al  modo  consueto  di  numerare  le  indulgenze  per  anni,  mesi,  giorni. 
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PURGATORIO  :  CANTO  III,  1 42-1 44 


Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 

Come  m’  hai  visto,  et  anco  esto  divieto  :  144 

Il  senso  dell’allegoria  è  chiaro,  se  non  che  il  «  trenta  »  non  è  «  determinato  numero,  ma  di 
licenzia  poetica  è  conceduto  alli  poeti  determinare  e  in  numero  e  in  luogo  quello  che  secondo  vero  non  è 
in  essere  ».  11  Laneo,  ivi.  Questa  finzione  induce  Dante  per  rammentarci  che  Iddio  sa  e  vuole  propor¬ 
zionare  la  pena  alla  colpa.  Anche  se  la  scomunica  si  supponesse  ingiusta,  come  tanti  nei  tempi  del 
poeta  potevano  immaginarlo  per  i  rancori  politici,  v’ è  sempre  un  peccato  grave  a  non  conformarvisi 
(IV  Seni.,  Dist.  i8,  q.  2,  a.  i,  q.  4);  c  se  col  pentimento  se  ne  ottenesse  il  perdono,  rimane  sempre  una 
soddisfazione  competente  da  pagarsi. 

—  «  se  tal  decreto  Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa»,  se  l’espiazione  decretata  non  è 
abbreviata  con  buone  preghiere.  Dante  non  dice  che  la  pena  è  diminuita  per  se  nella  sua  natura,  checché 
ne  scrivano  certi  interpreti,  ma  nel  suo  durare.  Cf.  Purg.,  vi,  26-27;  viii,  70;  .vi,  3i-3g;  xiii,  i  24-1 29; 
XV,  96;  xxxiii,  85  segg.  Nell’allegoria  dice  il  poeta  che  le  preghiere  possono  aiutare  le  anime  purganti, 
e  questo  è  del  tutto  conforme  al  dogma  cattolico,  secondo  il  quale  l’un  membro  può  aiutare  l’altro,  a 
motivo  della  medesima  vita  soprannaturale.  Cf.  S.  T.,  Sum.,  3^»,  suppl.,  q.  71,  aa.  1,  6.  Nel  senso 
dell’allegoria  vuol  dire  il  poeta  che  anche  in  questo  mondo  è  utile  la  preghiera  fatta  per  i  peccatori,  ai 


quali  Iddio  nella  sua  bontà  lascia  la  possibilità  di  convertirsi  e  salvarsi.  Sutn.,  22=^*^,  q.  3  1 ,  a.  2,  i"’ ;  q.  83, 
a.  7  ;  IV  Seni.,  Dist.  i  5,  q.  4,  a.  4,  q.  3  ;  I  Tit.,  ii,  lec.  i. 

142-145.  «  se  tu  mi  puoi  far  lieto  »,  se  tu  puoi  farmi  contento. 

—  «  buona  Costanza.  »  Nel  v.  ii5  la  chiamò  «  bella  »,  quivi  la  dice  «  buona  ».  Non  v’è 

in  questo  mondo  più  nobile  elogio  d’una  donna.  In  tutto  questo  parlare  di  Manfredi  s’indovina  una 

grande  calma  e  un  grande  amore. 

—  «  Come  m’hai  visto  et  anche  questo  divieto  »,  come  m’hai  visto  nel  Purgatorio,  e  come  sia 
impedito  di  uscirne  presto.  Costanza  sapendo  che  il  padre  sta  nel  Purgatorio,  e  non  nell’  Inferno,  potrà 
così  pregare  per  lui,  e  raccorciare  la  sua  pena.  Le  orazioni  e  i  suffragi  non  servono  nè  ai  beati  nel  cielo. 


CANTO  QUARTO 

Il  terzo  ostacolo  alla  giustificazione  è  la  negligenza  naturale,  per  cui  si 
differisce  talvolta  la  penitenza  fino  alf  ultimo  della  vita. 


Argomento. 


Cronol. 

Topogr. 


I  poeti  s’incamminano  al  primo  balzo,  e  Virgilio  spiega  il  perchè  del  contrario  girarsi  del  sole;  giunti  poi 
carponi  sul  balzo,  veggono  starsi  all’  ombra  d’  un  masso  le  anime  di  quelli  che  furono  per  natura  negli¬ 
genti  fino  alla  morte  nell'  opera  della  salute  eterna.  Si  riconosce  il  pigro  Belacqua. 

Sono  le  nove  o  mezzo.  ' 

II  primo  balzo  del  Purgatorio. 


Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L’  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie,  3 

1-6.  «  Quando  per  dilettanza .  più  intenda  »,  costr.  :  Quando  l’anima,  per  dilettanze  ovvero 

per  doglie  che  comprenda  alcuna  nostra  virtù,  si  raccoglie  bene  ad  essa,  pare  che  intenda  più  a  nulla 
potenzia.  11  senso  è  questo  :  quando  l’anima,  per  i  piaceri  o  per  i  dolori  che  ne  occupino  una  facoltà, 
si  concentra  in  questa,  sembra  che  non  intenda  più  a  nulla  altra  facoltà.  Questo  è  l’estasi,  l’anestesia, 
il  rapimento,  la  distrazione. 

—  «  per  dilettanze  o  per  doglie  »,  per  impressioni  di  piacere  o  di  dolore. 

—  «  Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda  »,  le  quali  qualche  facoltà  nostra  riceva  in  se  stessa. 

—  «  L’  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  »,  1’  anima  si  affissa,  si  concentra  tutta  in  quella  facoltà. 

—  «  Par  che  a  nulla  potenza  più  intenda  »,  sembra  che  dimentichi  le  altre  facoltà.  Dante 
descrisse  cento  volte  quel  fenomeno,  e  ne  parla  non  solo  a  nome  della  filosofia,  ma  bensì  della  sua 
esperienza  frequentissima.  Vedi  Purg.,  .wii,  i3-i5;  xviii,  22-24;  xxviii,  33;  xxxii,  i-3;  xxxiii,  124-126; 
Par.,  XVIII,  22-24;  Coni’.,  tr.  ii,  c.  vili;  t.  iii,  c.  vili;  Vita  Nuova,  40,  ecc. 

Dante  spiega  così  ottimamente  i  fenomeni  dell’ipnotismo  e  stati  simili.  Aveva  scritto  S.  Tom¬ 
maso  :  «  Quando  una  virtus  multum  intenditur  in  operatione  sua,  alia  potentia  abstrahitur  a  suo  actu, 
sicLit  illi  qui  vehementer  intendunt  ad  aliquid  audiendum,  non  percipiunt  visu  ea  quae  coram  ipsis 
fiunt.  »  Suin.,  22^'=,  q.  iy3,  a.  3.  Cf.  Verit.,  q.  12,  a.  9.  Vedi  J.  Berthier,  L’étude  de  la  Somme  théologique, 
tra  le  appendici.  Benché  l’anima  sia  una,  però  diverse  facoltà  sono  da  distinguersi  in  essa,  le  quali  sono 
i  principi  prossimi  delle  operazioni  della  medesima.  In  Dio  solo  la  potenza  e  l’atto  non  si  distinguono.  In 
nessuna  creatura  l’atto  è  sostanza,  e  nessuno  animato  rimane  sempre  operando;  quindi  la  potenza  si 
distingue  dall’anima,  e  questa  non  è  che  il  principio  remoto  delle  operazioni.  Sum.,  i“,  q.  77,  a.  i; 
I  Sent.,  Dist.  3,  q.  4,  a.  3.  Quelle  potenze  sono  diverse  nell’uomo,  perchè  è  nell’  ultimo  grado  degli  esseri 
che  devono  possedere  il  vero  e  il  bene.  S.  T.,  Sum.,  i‘^,  q.  77,  a.  2  ;  Cont.  Cent.,  lib.  11,  c.  lxxii  :  Quaest.  de 


I  - 1  8.  Il  poeta  si  ma¬ 
raviglia  d’esser  rimas¬ 
to  all’insaputa  sua, 
tanto  tempo  nel  collo¬ 
quio  con  Manfredi. 
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PURGATORIO  :  CANTO  IV,  4-6 


Par  eh’  a  nulla  potenza  più  intenda  : 

E  questo  è  contra  quello  error  che  crede 
Che  un’  anima  sovr’  altra  in  noi  s’  accenda.  e 


anima,  a.  i3.  Esse  poi  si  distinguono  secondo  gli  atti  e  gli  oggetti,  perchè  sono  ordinate  agli  atti.  Sum.. 
I»,  q.  77,  a.  3;  II  Seni.,  Dist.  44,  q.  2,  a.  1  ;  De  anima,  q.  i,  lec.  ii.  Tra  loro  v’è  un  ordine,  perchè 
procedono  dall’unica  essenza  dell’anima,  donde  vi  si  deve  incontrare  un’ordine,  col  quale  si  schivi  la 
confusione. 

Benché  tra  le  facoltà  le  une,  cioè  le  inorganiche,  siano  nell’anima  stessa,  le  altre,  ossia  le 
organiche,  siano  nel  composito  del  corpo  e  dell’anima  (Sum.,  i®,  q.  77,  a.  5;  Quaest.  de  Spir.,  a.  14,  3'"; 
Comp.  theoL,  cc.  lxx.xi.x,  xcii),  tutte  però  nascono  dall’essenza  dell’anima,  perchè  ne  sono  le  proprietà 
intrinseche  (Sum.,  i‘^,  q.  77,  a.  6;  Verit.,  q.  4,  a.  5  ;  I  Sent.,  Dist.  3,  q.  4,  a.  2),  talmente  che  le  più 
perfette  sono  principi  delle  altre  «  per  modum  finis  et  activi  principii  »  ;  le  più  imperfette  «  per  modum 
susceptivi  principii  ».  Sum.,  i^,  q.  77,  a.  7;  Yerit.,  q.  14,  a.  5.  Queste  potenze  non  sono  astrazioni, 
come  disse  il  Leibnitz,  ma  bensì  proprietà  o  forze  che  esistono,  non  da  se,  ma  nella  sostanza  dell’  anima. 
Nè  sono  da  confondersi  coll’atto  loro,  giacché  possono  esistere  senza  operare,  come  esiste  l’occhio  senza 
la  visione  attuale. 

Il  numero  delle  potenze,  nella  filosofia  di  San  Tommaso  e  dell’ Allighieri,  si  distingue  secondo 
il  modo  con  cui  l’uomo  si  congiunge  agli  oggetti  esterni.  Cosi  l’uomo  si  congiunge  all’oggetto  esterno 
materiale,  per  farne  sostanza  del  suo  corpo  colla  potenza  vegetativa,  dalla  quale  dipendono  la  nutrizione, 
l’accrescimento,  la  generazione.  Si  congiunge  poi  cogli  oggetti  esterni,  producendone  nell’anima  sua 
un’immagine  concreta,  per  mezzo  della  potenza  sensitiva,  dalla  quale  sensitività  esterna  procedono 
i  sensi  del  tatto,  del  gusto,  dell’olfatto,  dell’udito,  della  vista;  e  nella  sensitività  interna,  il  senso 
comune  interno,  la  fantasia,  l’estimativa,  la  memoria  sensitiva.  Ma  non  tutto  :  l’uomo  può  congiungersi 
coir  oggetto  materiale  esterno,  producendone  una  rapprensentazione  universale,  cioè  l’ idea,  per  mezzo 
della  potenza  intellettiva,  che  si  distingue  in  intelletto  agente,  il  quale  lavora  sul  fantasma  l’idea,  e 
l’intelletto  possibile,  il  quale  vede  nell’idea  l’essenza  della  cosa,  e  da  cui  sono  la  percezione  intellettuale, 
la  memoria  intellettuale,  la  riflessione  oggettiva,  la  riflessione  soggettiva,  il  paragone.  Ma  perchè  1’  oggetto 
percepito  può  attrarre  l’uomo  verso  di  se  stesso,  quindi  nasce  la  potenza  appetitiva,  sia  sensitiva,  che  si 
chiama  istinto  animale,  sia  razionale,  che  si  chiama  volontà.  E  giacché  1’  uomo  deve  portarsi  verso  gli 
oggetti  bramati,  si  ha  finalmente  la  potenza  locomotiva,  di  cui  sono  i  movimenti  riflessi  e  i  movimenti 
volontari.  Sono  adunque  cinque  generi  di  potenze.  Cf.  S.  T.,  Sum.,  1=»,  q.  78,  a.  i;  Verit.,  q.  io, 
a.  2,  2^;  Quaest.  de  anima,  a.  i3;  De  anima,  lib.  i,  lec.  xiv.  Tale  è  la  filosofia  qui  accennata  dal  poeta 
teologo  :  se  l’uomo  e  quasi  rapito  tutto  da  una  potenza,  non  attende  alle  altre.  E  questo  perchè  non  solo 
tutte  le  potenze  nascono  del  medesimo  principio,  ma  anzi  perchè  quel  principio,  ossia  l’anima,  è  forma 
sostanziale  del  corpo. 

—  «  E  questo  è  contra  quello  error...  in  noi  s’accenda  »,  e  questo  condanna  l’errore  di  quei 
che  credono  che  in  noi  vi  sono  diverse  anime  sovraposte  l’una  all’altra.  Alcuni  filosofi  stettero  per  due 
anime  esistenti  nell’  uomo. 

I  Platonici  ammisero  che  ve  ne  sono  tre  insieme,  la  vegetativa  nel  fegato,  la  sensitiva  nel  cuore, 
l’intellettiva  nel  cervello.  I  Manichei  stettero  per  più  anime;  altri  recisamente  per  quattro  :  la  vegetativa, 
la  sensitiva,  l’ imaginativa,  la  ragionevole.  Cf.  Buti,  ivi.  L’ottavo  concilio  ecumenico  condannò  la  prima 
sentenza.  Aristotile  impugnò  la  dottrina  dei  Platonici. 

Dante  da  buon  peripatetico  nega  ogni  pluralità.  E  qui  ne  riferisce  una  prova  sola,  cioè  che  se 
vi  fosse  nell’uomo  diversità  di  anime,  il  fatto  accennato  dell’estasi,  della  distrazione  sarebbe  impossibile, 
giacché  l’operazione  dell’ una  non  potrebbe  impedire  l’operazione  dell’altra.  Propugna  anche  altrove 
l’unità  dell’anima  nell’uomo.  Cf.  Purg.,  xvii,  i3;  xxv,  62,  74;  Par.,  11,  i33.  In  questo  segue  anche 
San  Tommaso,  il  gran  difensore  della  dottrina  vera.  Cf.  Sum.,  i^,  q.  76,  a.  3;  q.  i  18,  a.  2;  Cont.  Gent., 
lib.  Il,  c.  Lvm  ;  Quaest.  de  anima,  a.  2;  Comp.  theol.,  cc.  xc,  xci,  xcii;  opusc.  De  pluralitate  forìnarum. 
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E  però  quando  s’  ode  cosa  o  vede, 

Che  tenga  forte  a  sè  V  anima  volta, 

Vassene  il  tempo,  e  V  uom  non  se  n’  avvede  :  9 

Ch’  altra  potenza  è  quella  eh’  ella  ascolta, 

E  altra  è  quella  eh’  ha  V  anima  intera  ; 

Quella  è  quasi  legata,  e  questa  è  sciolta.  12 

Di  ciò  ebb’  io  esperienza  vera. 

Udendo  quello  spirto,  et  ammirando; 

Chè  ben  cinquanta  gradi  salito  era  is 

Lo  sole,  et  io  non  m’  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell’  anime  ad  una 
Gridare  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando.  is 


Averrois  e  gli  Albigesi  avevano  ridestato  l' errore  contrario  nel  medio  evo.  L’ argomento  poi  addotto 
dall’ Allighieri  è  quasi  in  terminis  quello  che  adusse  l’Angelico  :  «  Una  operatio  animae,  cum  fuerit 
intensa,  impedit  aliam  ;  quod  nullo  modo  contingeret,  nisi  principium  actionum  esset  per  essentiam 
unum.  »  Sum.,  i^,  q.  76,  a.  3. 

Questa  citazione  con  quella  fatta  sul  v.  4,  dimostra  una  volta  di  più  quanto  il  Divin  poeta 
fosse  studioso  del  Divin  teologo. 

Quanto  poi  alla  metafora  «  s’accenda  »  è  inutile  il  notarne  la  bellezza.  L’anima  spesse  volte  è 
assimilata  ad  una  fiamma,  spesse  volte  la  vita  è  detta  una  fiamma,  raggio  della  luce  divina. 

7-12.  «  quando  s’ode  cosa  o  vede  »,  quando  si  sente  0  si  vede  una  cosa. 

—  «  Che  tenga  forte  a  se  l’anima  volta  »,  che  ritenga  l’anima  rivolta  a  se  fortemente.  Si  vuole 
tale  intensità  di  tenzione,  per  provocare  l’estasi  suddetta. 

—  «  Vassene  il  tempo,  e  1’  uom  non  se  n’  avvede.  »  Quando  1’  uomo  è  molto  intento  ad  un  fatto, 
non  s’accorge  degli  altri  fatti,  nè  quindi  della  loro  successione,  e  cosi  il  tempo  passa  cogl’ avvenimenti, 
senza  che  se  n’  accorga  1’  uom  distratto. 

—  «  Ch’ altra  potenza  è...  l’anima  intera  »,  perchè  altra  è  la  potenza  che  attende  alla  cosa 
contemplata,  altra  è  quella  che  l’anima  ha  libera.  L’idea  della  potenza  «  intera  »  è  contraposta  all’idea 
della  potenza  quasi  tronca  nella  considerazione  dell’oggetto  unico. 

—  «  Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta.  »  Due  sono  le  interpretazioni.  11  Poletto,  ivi,  dice  : 
«  Legata,  raccolta,  intenta  tutta  in  quel  dato  obietto,...  sciolta,  non  preoccupata,  inoperosa  »,  mentre 
il  Brunone  Bianchi,  ivi  :  «  Questa  (la  potenza  non  occupata)  non  essendo  in  quel  momento  attiva,  non 
operando,  è  come  legata,  mentre  quella  (la  potenza  che  ascolta  o  vede)  spiega  la  sua  forza  libera 
nell’esercizio.  »  Chi  dice  vero  ?  Noi  accettiamo  1’  ultima  interpretazione,  a)  Perchè  nel  testo  il  «  questa  »  si 
riferisce  grammaticalmente  alla  potenza  «  intera  »  o  libera,  ultimamente  nominata;  e  «quella»  si  riferisce 
alla  potenza  «  che  ascolta  »,  primieramente  nominata;  b)  Perchè  infatti  la  potenza  che  opera  è  libera, 
mentre  l’inoperosa  dorme;  c)  Perchè  così  richiede  il  senso  dell’ argomento,  giacché  quando  una  potenza 
è  molto  intenta  al  soggetto,  le  altre  sono  legate,  e  non  agiscono.  Quindi  si  dice  che  1’  iperestesia  è  sempre 
accompagnata  dall’anestesia.  Si  deve  notare  però  che  in  certi  testi  l’ordine  di  «  quella  »  e  «  questa  » 
è  mutato. 

i3-i8.  «  Di  ciò  ebb’ io  esperienza  vera  »,  di  tal  fenomeno  io  ebbi  sperimento.  Il  poeta  applica 
ad  un  fatto  la  precedente  dottrina.  Dante,  come  tutti  i  dottori  suoi  coevi,  ricorreva  sempre  all’esperienza, 
prima  di  asserire  le  sue  dottrine  filosofiche.  Vedi  Poletto,  Di^io7i.,  voc.  Esperienza.  San  Tommaso 
tratta  dottamente  dell’esperienza  Metaph.,  lib.  i,  Icc.  i;  II  Seni.,  Dist.  23,  q.  2,  a.  2,  2"’;  IV,  Dist.  i, 
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I  g-54.  Si  scende  al 
primo  balzo  dei  ne¬ 
gligenti,  cioè  r  uomo 
uscito  dalla  sensua¬ 
lità  e  dalla  superbia, 
deve  uscire  anche 
dalla  negligenza  che 
differisce  la  conver¬ 
sione  fino  alla  morte. 


Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 

Con  una  forcatella  di  sue  spine, 

L’  uom  della  villa,  quando  V  uva  imbruna, 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  et  io  appresso  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 


2 1 


24 


q.  I,  a.  2,  q.  2.  Quanto  alP  esperienza  dei  fenomeni  interni  dice  appositamente  :  «  liia  quae  sunt  per 
essentiam  sui  in  anima,  cognoscuntur  experimentaii  cognitione,  in  quantum  homo  experitur  per  actus 
principia  intrinseca,  sicut  voiontatem  percipimus  voiendo,  et  vitam  in  operibus  vitae.  »  Sii?n.,  12^*=, 
q.  1 1 2,  a.  5,  1™. 

—  «  Udendo  queiio  spirito  et  ammirando  »,  udendo  e  ammirando  i’ ombra  di  Manfredi.  Tutta 
ia  precedente  fiiosoha  fu  addotta  per  ispiegare  con  quanta  attenzione  ascoitasse  ii  grande  morto.  Era 
quasi  rapito  «  udendo  »  un  suo  imperatore,  e  «  ammirando  »  che  non  fosse  dannato  come  tutti 
credevano  :  ammira  cioè  l’opera  della  grazia  e  misericordia  di  Dio. 

L’ammirazione  è  provocata  da  cose  inaudite.  Cf.  Sum.,  i“,  q.  io5,  a.  7;  i2^‘=,  q.  41,  a.  4; 

3=>,'q.  i5,  a.  8;  Verit.,  q.  26,  a.  4,  7™;  Fot.,  q.  6,  a.  2;  Il  Seni.,  Dist.  18,  q.  i,  a.  3.  Vedi  Poletto, 

Di^ion.,  voc.  Anima. 

—  «  Chè  »,  perchè,  in  modo  che.  Il  «  che  »  non  dipende  da  «  ammirando  »  e  così  non  rimane 
semplice  congiunzione,  a)  Perchè  le  edizioni  migliori  punteggiano  come  abbiamo  punteggiato  anche  noi  ; 
ù)  PerchèQl  senso  corre  meglio,  se  il  «  che  »  spiega  quale  sperimento  avesse  fatto  Dante. 

—  «  ben  cinquanta  gradi  salito  era  Lo  sole  »,  talmente  che  il  sole  era  già  salito  fino  a 

cinquanta  gradi.  Il  sole  percorrendo  36o  gradi  in  24  ore,  percorre  i5  gradi  in  un’ora;  e  quindi  per 

salire  fino  a  5o  gradi  si  vollero  tre  ore  e  venti  minuti.  Non  aveva  passato  quel  tempo  intero  con  Manfredi, 
giacché  era  un’ora  di  sole  quando  i  poeti  s’avvicinavano  al  monte  (Purg.,  111,  i6j,  e  due  ore  quando 
giunse  l’angelo  condottiero  delle  anime  (Purg.,  n,  55-57);  poi  v’ è  il  colloquio  con  Casella  (Purg.,  ii, 
76-1 17),  poi  si  cerca  la  strada  (Purg.,  in,  55),  poi  fanno  «  mille  passi  »  (Purg.,  iii,  68),  e  dopo  comincia 
il  dialogo  con  Manfredi  :  in  modo  che  questo  non  durò  nemmeno  un’ora.  Cf.  Terrazzi, Ma/i.,  v,  pp.  63,  384. 

—  «  et  io  non  m’era  accorto  »,  perchè  era  stato  quasi  fuor  di  se,  ascoltando  Manfredi. 

—  «  Venimmo  dove  »,  venimmo  in  un  luogo  dove. 

—  «  ad  una  »,  ad  una  voce,  insieme,  ossia  come  una  sola  persona.  Cf.  Purg.,  ix,  63  ;  xxi,  35  ; 
Par.,  XI,  42.  Che  tutte  le  anime  rispondano  unitamente,  ciò  dimostra  di  quanta  carità  fossero  spinte. 

—  «  Qui  è  vostro  dimando  »,  in  questo  luogo  è  la  strada  che  domandate.  Avevano  i  poeti 
chiesto  quale  fosse  la  strada  da  seguirsi  per  salire  sul  monte.  Vedi  Purg.,  iii,  76,  seg.  Quel  modo  di 
dire  è  molto  poetico. 

19-24.  «  Maggiore  aperta...  che  non  era  la  calla...  »  Costr.  :  l'uomo  della  villa  impruna  molte 
volte,  con  una  forcatella  di  sue  spine,  quando  l’uva  imbruna,  aperta  maggiore  che  non  era  la  calla...;  cioè 
il  villano  molte  volte  con  una  piccola  forcata  di  spine,  chiude  nella  siepe  della  sua  vigna,  un’apertura 
maggiore  che  non  era  la  viuzza... 

—  «  impruna  »,  chiude  con  spine,  o  pruni. 

—  «  forcatella  »,  piccola  forcata.  Quel  diminutivo  contribuisce  a  spiegare  quanto  piccola 
fosse  quell’apertura.  Cf.  Venturi,  Simil.,  523. 

—  «  L’  uom  della  villa  »,  quello  che  abita  la  villa  o  campagna,  il  villano. 

—  «  quando  l’uva  imbruna  »,  quando  l’uva  diventa  bruna,  cioè  comincia  a  maturare.  Si  crede 
che  Dante  alluda  solo  all’ uva  nera,  perchè  in  Toscana  e  in  Lombardia  è  quasi  tutta  l’uva  nera.  Dice  il 
Cesari  :  «  Quell’  «  impruna  »  e  quella  «  forcatella  di  spine  »  son  due  perle  che  fanno  brillare  questa 
terzina,  perchè  la  lor  proprietà  mette  la  cosa  affatto  sugli  occhi,  o  piuttosto  fa  correre  l’acquolina  alla 
lingua.  »  Belle^^e,  ivi.  Soggiunge  lo  stesso  che  Dante  non  stanca  mai  il  lettore  suo,  senza  dubbio  perchè 
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Gilè  qui  per  quei  di  là  molto  s’  avanza. 


nè  ai  dannati  nell’inferno,  nè  ai  bimbi  nel  limbo,  ma  alle  sole  anime  del  purgatorio.  S.  T., 

Dist.  45,  q.  2,  a.  2;  I  Cor.,  xv,  lec.  iv. 

—  «  Che  qui  »,  perchè  nell’  purgatorio. 

—  «  per  quei  di  là  »,  per  mezzo  di  quelli  che  vivono  sulla  terra,  per  le  loro  orazioni  e  sacrifizi. 

—  «  molto  s’avanza  »,  si  va  molto  avanti,  s’abbrevia  molto  la  pena.  Il  Laneo  conchiude  così 
il  suo  commento  del  presente  canto  :  «  Per  Io  quale  capitolo  si  può  avere  tal  senso  tropologico,  che  non 
si  dee  l’uomo  mai  diffidare  della  misericordia  di  Dio;  e  se  l’uomo  cade  in  disgrazia  della  Chiesa,  al  più 
tosto  che  si  può,  ritornare  in  riconciliazione;  ultimo,  orare  per  li  peccatori,  li  quali  sono  passati  di  questa 
vita,  e  specialmente  per  li  intimi  e  propinqui.  »  Ivi. 
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Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli; 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  piè  ;  ma  qui  convien  eh’  uoni  voli  ;  27 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto, 

Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume.  30 


in  esso  si  scuoprono  sempre  bellezze  nuove,  ma  «  che  la  prima  cagione  di  questo  diletto  cosi  costante 
sia  la  ragionevole  parsimonia  di  queste  bellezze,  le  quali  fioriscono  il  lavoro,  non  lo  'affogano  ». 
E  prosegue  così  :  «  La  ragione  principalissima  poi  credo  essere  questa,  che  la  natura,  cioè  l’ ingenito 
desiderio  dell’uomo  vuole  questa  parsimonia.  Così  l’uomo  è  fatto,  e  si  annoia  eziandio  del  bello  se  egli 
è  troppo  e  continuo...  Or  questo  modo  di  seminar  le  grazie  colla  mano,  e  non  già  col  sacco,  è  il  proprio 
di  Dante,  così  qui  come  in  tutta  la  sua  Comedia.  »  Belle^^e,  ivi. 

—  «  Che  non  era  la  calla  »,  che  non  era  la  viuzza,  l’apertura  simile  a  quella  che  si  fa  nelle 
siepi.  Altri  testi  hanno  «  lo  calle  »;  altri  «  la  scala  ».  Vedi  Scarabelli,  XX  Codici  Dant.,  ivi.  La  frase 
dipende  dal  «  maggiore  aperta  »  del  v.  19. 

—  «  onde  saline  »,  dove  salì  Virgilio.  L  forma  antica  e  antiquata.  Cf.  Varchi  Le^iorii  sul 
Dante,  lez.  1,  p.  qS,  ediz.  1841. 

—  «  soli  Come  da  noi  la  schiera  si  partine  »,  soli  quando  la  schiera  delle  anime  si  fu 
allontanata  da  noi. 

25-3o.  «  Vassi  in  Sanleo  »,  si  va  a  San  Leo.  Dice  1"  Imolese  :  «  Sanctus  Leo  est  civitas 
Romandiolae  in  Montefeltro,  jam  satis  deserta  tempore  nostri  poetae,  et  hodie  plus;  in  altissimo  monte 
sita,  montibus  altissimis  aggregatis  circumcincta,  ita  quod  colligit  intra  fortilitium  fructus  et  omnia 
necessaria  ad  victum  et  substentationem  humanae  vitae,  sicut  et  Samarinum  castrum  naturali  situ 
munitissimum  et  optimum,  distans  a  Sancto  Leone  per  quatuor  miliaria,  et  ab  Arimino  per  decem, 
mirabile  fortilitium.  »  Ivi. 

—  «  discendesi  in  Noli.  »  Dice  l’ Imolese  ;  «  Noli  est  quaedam  terra  antiqua  in  riperia  Januae 
supra  mare,  subjecta  monti  altissimo  scabroso,  ad  quam  est  difficillimus  descensus.  »  Ivi.  Cf.  Venturi, 
Simil.,  532.  11  monte  sovrastante  è  l’ Appennino,  dal  quale  si  scende  fino  alla  città  per  una  via 
ripidissima.  Quel  borgo  sta  tra  Albenga  et  Savona. 

• —  «  Montasi  su  Bismantova.  »  Scrive  l’ Imolese  :  «  Bismantoa  est  petra  montanea  in  montibus 
Regii,  tota  sa.xea,  viva,  altissima,  ita  quod  superat  omnes  colles  vicinos,  et  habet  unam  solam  viam  in 
circuito,  quam  pauci  defenderent  a  toto  mondo;  in  cujus  summitate  est  planities,  quae  collitur  quando 
est  opportunum,  et  loca  circumvicina  sunt  sylvestria  et  aspera;  onde  habitantes  in  plano  inferius 
refugiunt  ad  istum  locum  tutissimum  tempore  belli.  »  Ivi.  Pare  che  Bismantova  si  chiamasse  di  quel 
nome  perchè  quel  monte  visto”  dalla  pianura  rassomiglia  alla  città  di  Mantova. 

—  «  in  cacume.  »  Prosegue  l’ Imolese  :  «  In  ista  summitate  (Bismantoae)  est  una  pars  in  extremo 
eminens,  et  altior...  Non  ergo  dicas,  sicut  aliqui  ignoranter,  quod  «  cacume  »  sit  alius  locus  distinctus 
ab  isto,  scilicet  unum  castellum  altissimum,  nescio  ubi;  quod  totum  est  vanum,  et  praeter  intentionem 
poetae.  »  Ivi.  Con  queste  ultime  parole  l’ Imolese  confuta  certi  interpreti,  tra  i  quali  il  Boti,  ivi,  e  alcuni 
codici  che  leggono  :  «  e  in  cacume  »,  supponendo  che  questo  sia  un  monte  nella  campagna,  o  il  monte 
Cosuzzo  (Cacutius)  presso  Cosenza.  Vedi  Cagnoli,  Dante  alla  pietra  di  Bismantova.  Qui  vari  interpreti 
ci  parlano  di  Dante  geologo.  Cf.  Lerrazzi,  Man.,  iv,  pp.  i38,  404. 

—  «  Con  esso  i  piè  »,  coi  soli  piedi.  L’avverbio  «  esso  »  aggiunge  qui  molta  forza  alla  frase. 
Vuol  dire  in  somma  il  poeta  che  per  tutte  quelle  vie  ripide  si  sale  e  si  scende  a  piedi,  senza  altro  aiuto. 

—  «  ma  qui  convien  eh’ uom  voli  »,  ma  per  quell’erta  del  primo  balzo  del  Purgatorio,  non  si 
sale  se  non  volando  :  tanto  la  ^viuzza  era  più  malagevole  delle  strade  suddette  ! 

—  «  Dico  con  l’ali  snelle  e  con  le  piume  del  gran  disio.  »  Dante  spiega  la  propria  metafora. 
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PURGATORIO  :  CANTO  IV,  Si-Sq 


Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 

E  d’  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 

E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto.  33 

Quando  noi  fummo  in  su  V  orlo  supremo 
Deir  alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia. 

Maestro  mio,  diss’  io,  che  via  faremo  ?  36 

Et  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia  ; 

Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 

Fin  che  n’  appaia  alcuna  scorta  saggia.  39 

significando  in  che  senso  disse  che  si  vogliono  ali  ;  si  tratta  cioè  non  della  salita  materiale,  ma  della 
salita  morale,  ossia  si  quella  che  si  fa  con  un  gran  desiderio,  puro  e  forte. 

—  «  diretro  a  quel  condotto  ».  dietro  a  quella  guida,  a  quel  conduttore,  ch’era  Virgilio,  ragione 
pura  e  retta. 

—  «  Che  speranza  mi  dava  »,  mostrandomi  lo  scopo. 

—  «  e  facea  lume  »,  indicandomi  i  mezzi  migliori.  Anche  nell’opera  della  conversione  si 
vogliono  i  dettami  della  ragione  retta,  e  specialmente  si  richiede  che  essa  mostri  a  modo  suo  le 
laidezze  del  peccato  la  bellezza  del  da  farsi. 

3 1-33.  «  Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto  »,  noi  salivamo  per  una  fessura  della  roccia. 
Si  saliva  dal  piè  del  monte  al  primo  balzo. 

—  «  d’ogni  lato  »,  dai  due  lati,  cioè  a  destra  e  a  sinistra. 

—  «  ne  stringea  lo  stremo  »,  le  estremità,  le  prode  della  roccia  ci  stringevano  i  fianchi,  tanto 
era  stretta  la  viuzza. 

—  «  E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto  »,  e  il  suolo  dove  si  caminava  richiedeva  piedi  e  mani, 
perchè  non  si  saliva  che  carpone.  «  Parole  e  pitture  vive!  O  che  robusta  semplicità  di  vago  parlare!  Mi 
per  vederli  radando  fregarsi  a’  massi  di  qua  e  di  là,  andando  su,  e  brancicar  quasi  carponi  la  mano.  » 
Belle!(^e,  ivi. 

Quella  strada  era  dunque  malagevole  e  perchè  stretta  e  perchè  ripida,  cioè  in  ogni  modo.  Tale 
strada  nel  senso  morale  è  quella  indicata  da  Cristo  :  «  Quam  augusta  porta  et  arcta  via  est  quae  ducit 
ad  vitami  et  pauci  sunt  qui  inveniunt  eam  !  »  Matih.,  vii,  i3. 

34-36.  «  in  sull’orlo  supremo  Dell’alta  ripa  »,  sull’orlo  del  primo  ripiano  circondante  il 
monte,  e  parallelo  alla  base  del  monte. 

—  «  alla  scoperta  piaggia  »,  sul  ripiano  scoperto,  dopo  l’uscita  dalla  spaccatura. 

—  «  che  via  faremo  »,  andremo  a  destro  o  a  sinistra,  per  quel  ripiano  che  circonda  il  monte? 

37-39.  «  Nessun  tuo  passo  caggia  »,  non  dar  passo  indietro.  L’ Imolese  spiega,  ivi  :  «  Ne 

declinet  in  dexteram,  vel  sinistram.  »  Ciò  si  può  intendere  o  nel  senso  che  non  si  deve  andare  nè  a 
destra,  nè  a  sinistra,  e  sarebbe  falso,  perchè  si  deve  veramente  andare  o  a  destra  o  a  sinistra;  o  nel  senso 
che  Dante  non  deve  lasciarsi  sviare  dalle  orme  di  Virgilio,  e  ciò  potrebbe  esser  vero.  Cosi  l’intendono 
r  Imolese,  il  Poletto,  ivi.  Quanto  a  noi  stiamo  per  1’  opinione  che  l’ intende  altrimenti,  cioè  come  abbiam 
tradotto  sopra  :  non  dar  passo  all’ ingiù:  a)  Perchè  quest’opinione  è  molto  più  conforme  al  testo,  giacché 
un  passo  non  può  cadere,  se  non  indietro  :  b)  Perchè  corrisponde  molto  meglio  al  comando  di  Virgilio  : 
«  Pur  suso...  acquista  »;  se  infatti  Virgilio  nella  seconda  parte  della  frase  comanda  a  Dante  di  salire, 
nella  prima  deve  comandargli  di  non  indietreggiare;  c)  Perchè  molti  l’intendono  così;  d)  Perchè  la 
ragione  addotta  dagli  avversari,  cioè  non  esser  supponibile  che  s’ inchiudesse  il  concetto  del  tornar 
indietro,  non  regge,  giacché  Virgilio  raccommanda  a  Dante  di  non  indietrcgiare,  non  semplicitamente, 
ma  per  «  nessun  passo  »,  e  poi  un  uomo  scoraggiato  è  capace  di  tutto.  Cf.  Terrazzi,  Mail.,  v, 
pp.  3^4-385. 


PURGATORIO  :  CANTO  IV,  40-48 


7^ 


Lo  sommo  er  alto  che  vincea  la  vista, 

E  la  costa  superba  più  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista.  42 

lo  era  lasso,  quando  cominciai  : 

O  dolce  Padre,  volgiti  e  rimira 
Coni’  io  rimango  sol,  se  non  ristai.  45 

O  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira.  4» 

—  «  Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista  »,  sali  soltanto  dietro  a  me  verso  il  monte.  Virgilio 
è  ragione  retta,  e  chiunque  la  segue,  fa  ciò  che  può. 

—  «  Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia  »,  fin  che  ci  apparisca  qualche  guida  sapiente. 
Qui  Dante  vuol  dire  che  all’  uomo  di  buona  fede  e  di  coraggio,  che  fa  ciò  che  può.  Iddio  non  nega 
la  sua  grazia,  come  vedremo  fra  poco. 

40-42.  «  Lo  sommo  er’ alto  che  vincea  la  vista  »,  la  vetta  era  tanto  alta  che  non  vi  giungeva 
la  vista.  Cf.  Venturi,  Siinil.,  533. 

—  «  la  costa  superba  più  assai  »,  la  montata  era  molto  più  ritta,  erta.  La  parola  «  superba  » 
dipinge  quasi  al  vivo.  11  superbo  porta  la  testa  alta  e  ritta. 

—  «  Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista  »,  che  non  la  linea  che  parte  dal  mezzo  del 
quadrante  al  centro.  Il  quadrante  è  la  quarta  parte  della  circonferenza,  e  comprende  quindi  90  gradi. 
La  metà  di  questo  segnata  dalla  linea  che  parte  dal  mezzo  dell’arco,  e  va  al  centro,  sarà  di  45  gradi. 
L’acclività  della  costa  sarebbe  di  45  gradi,  se  fosse  simile  a  tale  segmento,  di  cui  un  lato  si  suppone 
orizzontale;  ma  sendo  «  superba  più  assai  »,  deve  essere  ripida  di  60  o  65  gradi  incirca  rispetto  al 
piano  orizzontale.  Dante  allude  qui  al  terzo  istrumento  usato  dagli  astrologi.  Il  primo  era  la  sfera, 
il  secondo  l’astrolabio,  ossia  il  cerchio,  il  terzo  il  quadrante,  ossia  il  quarto  della  circonferenza. 
E  si  allude  a  questo,  il  quale  era  composto  di  due  norme  unite  a  angolo  retto,  e  di  una  lista  mobile, 
situata  nel  centro  di  quelle,  e  detta  il  traguardo.  Soggiunge  l’ Imolese,  ivi  :  «  Ista  linea  (il  traguardo), 
si  ponis  quadrantem  in  plano  in  uno  latere  suo,  videbis  dare  quod  stabit  satis  alta,  sed  non  nimis,  ita 
quod  si  autor  dicit  quod  costa  montis  erat  magis  superba  quam  linea  ista,  vult  dicere  in  effectu  quod 
erat  multum  difficilis  ad  ascendendum,  sed  non  tamen  impossibilis.  »  Tutta  questa  strada  ripida 
e  stretta  significa  quanto  sia  difficile  salire  alla  virtù. 

43-45.  «  Io  era  lasso  »,  era  stanco,  per  lo  sforzo  fatto  nel  salire.  Dice  Pietro  di  Dante 
egregiamente  :  «  Vult  ostendere  quomodo  cum  magno  labore  de  infimo  statu  vitiorum  ad  e.Kcelsum 
statum  virtutum,  prò  quo  ponitur  ille  mons,  in  principio  homo  procedat  cum  labore,  cum  via  virtutis 
in  principio  difficultatem  habeat,  quae  inconsueta  est.  »  Ivi. 

—  «  quando  cominciai  :  O  dolce  padre.  »  Dante  si  rivolge  a  Virgilio,  ragione  retta,  di  doman¬ 
dandogli  aiuto.  Dante  peccatore  è  debole  per  il  bene,  e  bisogna  che  s’aiuti  colla  ragione  retta. 

—  «  Com’ io  rimango  solo  »,  come  rimango  indietro. 

—  «  se  non  ristai  »,  se  non  ti  fermi  ad  aspettarmi  e  sostenermi. 

Qui  c’insegna  il  poeta  che  l’uomo  peccatore  può  fare  qualche  bene,  ma  difficilmente  e  poco; 
e  se  vuole  farlo  pienamente,  bisogna  che  prima  si  risani  la  ragione.  Così  S.  Thomas  :  «  Virtute  gratuita 
superaddita  virtuti  naturae  indiget  homo  in  statu  naturae  integrae  quantum  ad  unum,  scilicet  ad 
operandum  et  volendum  bonum  supernaturale.  Sed  in  statu  naturae  corruptae  quantum  ad  duo,  scilicet 
ut  sanetur,  et  ulterius  ut  bonum  supernaturalis  virtutis  operetur,  quod  est  meritorium.  »  Sum.,  12^®, 
q.  109,  a.  2.  Cf.  Verit.,  q.  24,  aa.  i,  14;  Quol.,  5,  a.  2. 

46-48.  «  insin  quivi  ti  tira  »,  trascinati  fino  a  quel  punto. 


IO 
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PURGATORIO  :  CANTO  IV,  49-54 


Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch’  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  piè  mi  fue.  5. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui. 

Volti  a  levante,  ond’  eravam  saliti. 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui.  54 

—  «  Additandomi  un  balzo  poco  in  sue  »,  mostrandomi  col  dito  un  balzo  situato  un  poco 
più  in  sù. 

—  «  da  quel  lato  »,  da  quel  punto. 

—  «  il  poggio  tutto  gira  »,  circonda  tutto  il  monte  a  modo  di  cerchio.  Cf.  Purg.,  vi,  5i  ;  xiii,  5. 
11  «  poggio  »  è  terreno  naturalmente  molto  elevato,  più  alto  della  collina. 

49-5 1 .  «  Si  mi  spronaron  le  parole  sue  »,  le  parole  di  Virgilio,  ragione  retta,  mi  furono  di 
tanto  eccitamento.  L’uomo  non  esce  dalla  negligenza  se  non  spinto  dalla  ragione.  Ecco  ciò  che  scrisse 
l’Angelico  :  «  Sicut  ratio  est  principium  humanorum  actuum  ex  eo  quod  est  regula  et  mensura,  ita 
etiam  in  ipsa  ratione  est  aliquid  quod  est  principium  respectu  omnium  aliorum.  »  Smn.,  12^'=,  q.  90, 
a.  2.  Cf.  q.  58,  a.  2;  q.  loi,  a.  i  ;  q.  102,  a.  i,  3™.  La  ragione  è  sempre  ascoltata  da  chi  ha  buona 
volontà.  Le  passioni  sono  buone  mentre  accompagnano  la  ragione,  sono  cattive  se  la  precedono. 
Cf.  Siim.,  12^'^,  q.  24,  aa.  1,2;  Veì'it.,  q.  26,  a.  7;  Mal.,  q.  3,  a.  i  i. 

—  «  carpando  appresso  lui  ».  arrampicandomi  verso  di  lui,  cioè  andando  carpone,  ossia 
coi  piedi  e  colle  mani. 

—  «  il  cinghio  »,  il  cerchio,  il  balzo  girante. 

—  «  sotto  i  piè  mi  fue  »,  mi  fu  sotto  i  piedi.  Dante  era  montato  sopra. 

52-54.  —  A  seder  ci  ponemmo  »,  ci  riposammo,  dopo  lo  stento  della  salita. 

—  «  Volti  a  levante  ond’ eravam  saliti  »,  cioè  «  verso  l’orto  del  sole,  ch’era  in  quello  emisperio 
dov’è  nel  nostro  emisperio  l’occaso...  E  questo  dice  però  che  come  ne  lo  inferno  fìnse  sempre  andare 
verso  l’occaso  del  sole  e  girare,  sì  che  il  sole  li  venia  di  rieto,  benché  di  là  non  vi  fusse  sole,  ma  tenebre, 
et  in  verso  mano  sinistra,  sempre  finge  che  qui  vada  verso  mano  destra,  e  verso  l’orto  del  sole,  girando 
per  si  fatto  modo  lo  monte  che  sempre  la  spera  del  sole  si  vedea  inanti,  in  fin  che  venia  a  l’occaso 
e  la  notte  stava;  e  come  lo  sole  si  levava,  girava  dall’altro  lato  lo  monte,  andando  verso  l’oriente, 
e  come  girava  lo  sole,  cosi  girava  lo  monte  et  andava  col  sole  inanti  in  verso  l’occaso,  e  così  girava 

10  dì  tutto  il  monte  ».  Buti,  ivi. 

Quanto  al  simbolismo  dell’oriente,  tutti  lo  sanno  tra  i  cristiani.  Esso  significa  la  luce,  la 
speranza,  la  beatitudine.  Spiegò  così  l’Angelico  :  «  Secundum  quamdam  decentiam  adoramus  versus 
orientem.  Primo  quidem  propter  divinae  majestatis  indicium  :  quod  nobis  manifestatur  in  motu  coeli, 
qui  est  ab  oriente.  Secondo  propter  paradisum  in  oriente  constitutum,  ut  legitur  Gen.,  ii,  secundum 
literam  Septuaginta  interpretum,  quasi  quaeramus  ad  paradisum  redire.  Tertio  propter  Chrìstum, 
qui  est  Lux  mundi,  et  Oriens  nominatur,  Zach.,  vi.  Et  qui  ascendit  super  coelum  coeli  ad  Orientem. 
Et  ab  oriente  etiam  expectatur  venturus,  secundum  illud  Matth.,  xxiv  :  Sicut  fulgur  exit  ab  oriente, 
et  paret  usque  ad  occidentem,  ita  erit  et  adventus  Filii  hominis.  »  Sum.,  22“*^,  q.  84,0.  3,  3'".  Cf.  Ili  Seni., 
Dist.  9,  q.  I,  a.  3,  q.  3,  3™;  Comp.  theoL,  c.  cclxi.  Vedi  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Oriente. 

—  «  Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui  »,  che  suole  gradire  a  quello  che  riguarda.  Non 
tutti  l’intendono  nel  medesimo  senso.  Il  Camerini,  il  Poletto,  ivi,  pensano  che  alluda  il  poeta  al  diletto 
di  vedere  scansato  un  pericolo,  vinta  una  difficoltà;  altri,  tra  cui  1’ Imolese,  il  Buti,  ivi,  vogliono  che 

11  «  che  »  si  riferisca  a  «  levante  »  e  il  detto  s’ intenda  in  questo  senso  che  «  1’  uomo  si  suole  confortare 
ragguardando  in  verso  l’oriente  ».  Buti,  ivi.  Noi  stiamo  per  quest' ultima  interpretazione  a)  Perchè 
la  frase  ci  pare  che  vada  meglio  e  più  coerente;  b)  Perchè  tale  significato  combina  meglio  coll’intento 
generale  del  narrato. 


PURGATORIO  :  CANTO  IV,  55-63 


75 


Gli  occhi  prima  drizzai  a’  bassi  liti  ; 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  et  ammirava 
Che  da  sinistra  n’  eravam  feriti.  57 

Ben  s’  avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  trai  noi  et  Aquilone  intrava.  60 

Ond’  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce,  63 

55-57.  drizzai  a’ bassi  liti  »,  diressi  verso  il  mare,  o  meglio  verso  la  ripa  dell’isola  sul  mare. 

—  «  ammirava  Che  da  sinistra  n’ eravam  feriti  »,  e  mi  faceva  maraviglia  che  il  sole  ci  colpisse 
a  sinistra.  Nel  nostro  emis- 
perio,  quello  che  riguarda 
verso  r  oriente  vede  il  sole 
girare  a  destra;  nell’altro 
invece  Dante  lo  vedeva  gi¬ 
rare  a  sinistra  ;  quindi  il 
suo  stupore. 

58-6o.  «  Ben  s’av¬ 
vide  il  poeta.  »  Dante  parla, 
non  cercando  da  se  la  spie¬ 
gazione,  ma  stordito  dal 
fenomeno  :  Virgilio  indo¬ 
vina  il  motivo  dell’ammi¬ 
razione. 

—  «  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della 
luce  »,  che  io  remaneva  stu¬ 
pito  a  riguardare  il  sole.  11 
sole  si  chiama  «  carro  della 
luce  »,  perchè  ci  porta  e  ci 
toglie  la  luce.  Cf.  Par., 
xxvn,  1 38.  Si  allude  al  carro 
di  Apollo.  Cf.  Poletto,  Di- 
\ion.,  voc.  Carro.  Dante  è 
«stupido»  nel  senso  filoso¬ 
fico  nella  parola  :  «  Stupo¬ 
re,  e  mirari,  terrori,  timore, 
esse  vel  fieri  stupidum,  quasi 
sine  sensu...  Est  sttipor 
casus  memoriam  et  rationem  atiferens,  et  linguam  impediens.  »  Giov.  Balbi,  CathoL,  voc.  Stupeo,  Stupor. 

—  «  Dove  »,  perchè. 

—  «  tra  noi  et  Aquilone  intrava.  »  Nel  nostro  emisperio,  il  sole  nasce,  ossia  il  suo  carro  entra 
tra  noi  ed  austro;  nell’ emisperio  del  Purgatorio  invece  nasceva  tra  i  poeti  e  aquilone,  punto  diametral¬ 
mente  opposto  all’austro. 

61-66.  «  Castore  e  Polluce  »,  il  segno  dei  Gemelli.  Castore  e  Polluce  furono  figli  di  Giove 


Il  sole  e  i  segni  zodiacali  nel  pavimento  del  Battistero,  a  Firenze. 


55-84.Virgiliospie- 
ga  come  giri  il  sole 
sulla  montagna  del 
Purgatorio. 
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PURGATORIO  :  CANTO  IV,  64-66 


Tu  vedresti  il  zodiaco  rubecchio 
Ancora  all’  Orse  più  stretto  rotare, 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio.  ee 

e  di  Leda,  detti  Dioscuri,  Aiòq  xovqoi,  posti  furono  tra  le  deità  a  motivo  sia  della  loro  origine,  sia  dei 
loro  fatti  eroici.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  385  ;  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Castore. 

—  «  Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio.  Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce  »,  fossero 
in  compagnia  di  quell’astro  che  porta  la  sua  luce  nell’uno  e  nell’altro  emispero,  cioè  se  il  sole  fosse  nei 
Gemelli,  come  adesso  sta  nell’Ariete. 

Il  sole  si  chiama  «  specchio  »  perchè  manda  luce  dapertutto.  Cf.  Par.,  xxii,  16;  Conv.,  tr.  ni, 

CC.  VII,  XIV. 

Si  potrebbe  anche  aggiungere,  come  vuole  il  Philalethes,  ivi,  che  secondo  il  sistema  tolemaico, 
il  sole  alluma  i  tre  pianete  posti  sopra 
di  se,  cioè  Saturno,  Giove  e  Marte;  e  i 
tre  posti  di  sotto,  cioè  Mercurio,  Venere 
e  la  Terra.  Il  sole  era  allora  nel  segno 
dell’Ariete.  Il  sole  sta  nel  segno  dei 
Gemelli  dal  2  i  di  maggio  al  20  di  giugno. 

—  «  vedresti  il  zodiaco  rubec¬ 
chio  »,  vedresti  la  ruota  zodiacale.  Di¬ 
versi  moderni  interpretano  il  «  Zodiaco 
rubecchio  »,  nel  senso  di  «  Zodiaco  ros¬ 
seggiante  »,  perchè  è  chiara  la  sua  deri¬ 
vazione  da  «  rubeus  »,  dice  il  Poletto, 
ivi.  Migliore  però  è  l’interpretazione  data 
da  noi,  a)  Perchè  è  degli  antichi,  cioè  di 
Pietro  di  Dante,  del  Laneo,  del  Postilla¬ 
tore  Cassinese,  ivi  ;  e  basti  riferire  Pietro 
di  Dante  :  «  Robecchius  in  Thuscia 
dicitur  rota  dentata  molendini  »,  ivi: 
b)  Perchè  il  «  rubecchio  »  nel  senso  di 
rosseggiante  non  ha  che  fare,  giacché  il 
zodiaco  non  è  più  o  meno  rosso  secondo 
che  s’avvicina  più  o  meno  al  settentrione, 
nè  conviene  dire  che  Dante  accenni  qui 
alla  sola  parte  del  zodiaco  che  è  rosseg¬ 
giante  per  aver  seco  il  sole;  c)  Perchè  è 
belle  metafora,  e  molto  dantesca,  1’  asso¬ 
migliare  la  rotonda  figura  del  zodiaco, 
divisa  nelle  dodici  costellazioni,  girante 
intorno  alle  due  Orse,  alla  ruota  grande 
e  dentata  di  un  mulino. 

Con  tale  interpretazione,  «  zo¬ 
diaco  »  sarebbe  aggettivo  qualificativo  di 
«  rubecchio  ».  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v, 
pp.  385-386. 

—  «  all’  Orse  più  stretto  rotare  »,  rotare  più  da  vicino  alla  grande  e  alla  piccola  Orsa,  perchè 
il  cerchio  sarebbe  più  inclinato  a  tramontana,  dove  sono  le  Orse. 

—  «  Se  non  uscisse...  »  Questa  è  condizione  impossibile,  che  serve  a  rinforzare  la  sentenza. 


PURGATORIO  :  CANTO  IV,  67-78 
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Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare, 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare,  69 

Si  eh’  ambedue  hanno  un  solo  orizzon, 

E  diversi  emisperi  ;  onde  la  strada, 

Che  mal  non  seppe  carregiar  Feton,  72 

Vedrai  coni’  a  costui  convien  che  vada 
Dall’  un,  quando  a  colui  dall’  altro  fianco. 

Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  Maestro  mio,  diss’  io,  unquanco 
Non  vid’ io  chiaro  si,  com’ io  discerno 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco  :  7» 


Tanto  è  certo,  dice  Dante,  che  la  cosa  sarebbe  cosi,  che  un  sol  fatto  potrebbe  renderla  dubbia,  cioè 
se  il  cerchio  zodiacale  cambiassse  strada  :  ma  questo  è  fisicamente  impossibile. 

67-75.  «  Come  ciò  sia...  »  come  avvenga.  Virgilio  vuole  spiegare  come  quello  che  sta  in 
Purgatorio  rivolto  ad  oriente,  e  fuori  dell’eclittica,  vegga  il  sole  dalla  parte 
settentrionale,  ossia  a  sua  sinistra,  mentre  quello  che  sta  a  Gerusalemme  in 
ugual  posizione  lo  vede  a  mezzo  giorno,  ossia  a  sua  destra. 

—  «  Dentro  raccolto  »,  raccolto  in  te  stesso,  riflettendo. 

—  «  immagina  Sion  »,  figurati  Gerusalemme. 

—  «  Con  questo  monte  »,  col  monte  del  Purgatorio. 

—  «  in  sulla  terra  stare  »,  essere  così  di  sposti  sulla  terra  nostra. 

—  «  Sì  che  ambedue  hanno  un  solo  orizzon  »,  che  il  monte  del  Purga¬ 
torio  e  il  monte  di  Sion  hanno  il  medesimo  orizzonte. 

—  «  E  diversi  emisferi  »,  sono  in  emisferi  opposti,  e  quindi  sono 
posti  all’antipodo  l’uno  dell’al’tro. 

—  «  onde  la  strada...  convien  che  vada  Dall’  un...  »  Costr.  ;  onde  vedrai 
come  convien  che  la  strada  che  Feton  mal  non  seppe  carreggiar,  vada  dall’  un... 

—  «  la  strada  »,  1’  eclittica,  ovvero  il  corso  annuo  del  sole. 

—  «  mal  »,  per  la  sua  malora. 

—  «  non  seppe  carreggiar  Fetonte  »,  Fetonte  non  seppe  percorrere 
guidando  i  cavalli  del  sole.  Fetonte  guidando  male  i  cavalli  del  sole,  brucciò  in 
parte  il  cielo,  donde  si  ebbe  quel  biancore  che  si  chiama  Galassia. 

—  «  come  a  costui  convien  che  vada  Dall’  un  »,  come  bisogna  che  quella 

strada  vada  al  monte  del  Purgatorio  da  un  fianco,  cioè  dalla  parte  settentrionale. 

—  «  quando  a  colui  dall’  altro  fianco  »,  mentre  al  monte  Sion  va  dall’  altro  fianco,  cioè 

dalla  parte  meridionale. 

—  «  ben  chiaro  bada  »,  rifletti  schiettamente. 

76-84.  «  unquanco  »,  mai  sin  ora.  Cf.  In/.,  .x.x.xiii,  140. 

—  «  parca  manco  »,  sembrava  manchevole,  incapace.  La  ragione  addotta  da  Virgilio  è  così 

chiara,  che  appare  facile  ciò  che  prima  si  credeva  difficile.  Quella  ragione  era  che  i  due  monti  sono 

perfettamente  antipodi. 

—  «  che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno  »,  il  cerchio  medio  del  moto  dei  cieli.  Alcuni 
intendono  che  il  «  moto  superno  »  sia  quello  del  cielo  cristallino  ;  ma  non  può  essere,  a)  Perchè  è  inutile 
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PURGATORIO  :  CANTO  IV,  79-84 


Chè  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’  arte, 

E  che  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  verno,  si 
Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Yedevan  lui  verso  la  calda  parte.  «4 


addurre  tale  spiegazione,  se  basta  intendere  il  cielo  in  genere,  e  basta  certamente  ;  bì  Perchè  Dante  altrove 
spiegò  così  l’intento  suo  :  «  Ciascuno  (cielo),  sì  lo  nono  come  gli  altri,  hanno  un  cerchio  che  si  può 
chiamara  equatore 
del  suo  cielo  proprio  ; 
il  quale  egualmente 
in  ciascuna  parte 
della  sua  rivoluzione 
è  rimota  dall’  uno 
polo  e  dall’altro.  » 

Coni’.,  tr.  Il,  c.  IV.  Cf. 

Pietro  di  Dante,  ivi  ; 

Ferrazzi,  Man.,  v, 
p.  273-274. 

■ —  «  in  al¬ 
cun’arte  »,  nell’as¬ 
tronomia.  L’astrono¬ 
mia  è  una  delle  sette 
arti  liberali,  1’  ultima 
del  Q  u  a  d  r  i  i  LI  m . 

Ognun  sa  che  le  arti 
liberali  erano  com¬ 
prese  nel  Trivium  et 
nel  Quadrlvium.  Nel 
Trivium  erano  con¬ 
tenute  la  Gramma¬ 


Toloraeo  a.stronomo. 

Nella  capclla  degli  Spagnuoli. 


tica,  la  Rettorica,  la  Dialettica;  nel  Quadrivium,  l’Aritmetica,  la 
Geometria,  la  Musica,  l’Astronomia. 

—  «  tra  il  sole  e  il  verno»,  tra  l’estate  e  l’inverno.  L’equatore 
rimane  sempre  fra  i  tropici. 

—  «  per  la  ragione  che  tu  [dì  »,  per  la  cagione  che  tu  dici 
nei  vv.  O7-75,  cioè  per  essere  il  Purgatorio  e  Sion  perfettamente 
antipodi. 

—  «  quinci  si  parte  Verso  settentrion  »,  da  qui  si  allontana 
verso  il  settentrione. 

—  «  quanto  gli  Ebrei  Vedevan  lui  verso  la  parte  calda  »,  quanto  gli  Ebrei  lo  vedevano  in 
tempo  loro  allontanarsi  verso  mezzogiorno.  L’equatore  «  egualmente  in  ciascuna  parte  della  sua 
rivoluzione  è  rimoto  dall’uno  polo  e  dall’altro  ».  Coni’.,  tr.  ii,  c.  iv. 

Alcuni  codici  e  testi  stampati  hanno  «  quando  »  invece  di  «  quanto  ».  Cf.  Scarabelli,  XX  Cod. 
Dant.,  ivi.  La  prima  lezione  determina  la  misura  dell’ allontanamento  dell’equatore  dagli  antipodi, 
la  seconda  il' tempo  dell’allontanamento  medesimo.  Il  senso  poi  rimane  lo  stesso  essenzialmente. 
In  tutta  questa  astronomia,  dal  v,  Gì  al  84,  il  poeta  determinò  specialmente  tre  cose,  cioè  che  se  i  due 


IHIRGATORIU  ;  CANTO  IV,  85-()3 
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Ma,  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar,  chè  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei,  87 

Et  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però,  quand’  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggiero, 

Com’  a  seconda  giù  E  andar  per  nave,  93 

viaggiatori  fossero  stati  nel  mese  di  giugno,  avrebbero  veduto  il  sole  anche  più  lontano,  a  sinistra;  che 
di  due  osservatori  posti  negli  emisferi  antipodi  col  medesimo  orizzonte,  l’uno  vede  levarsi  il  sole  là  dove 
l’altro  lo  vede  tramontare;  che  di  quelli  due,  sendo  in  una  posizione  inversa  rispetto  à  l’equatore,  1’  uno 
vede  il  sole  avanzarsi  verso  il  nord,  l'altro  verso  il  sud.  Cf.  Reietto,  voc.  Antipodi. 

85-87.  ^  piace.  »  Questa  formula  di  cortesia  è  anche  una  preghiera. 

—  «  il  poggio  ».  il  monte. 

—  «  Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei  ».  cioè  la  vista  non  aggiungeva  il  vedere  alla  cima. 
Cf.  v.  40.  Dante  uomo  peccatore,  è  spaventato  dell’ altezza,  e  dichiara  che  colle  forze  della  natura  non 
può  salire  fin  su.  Dice  come  tanti  a  lui  simili  :  Il  dovere,  la  virtù  sono  troppo  difficili. 

88-90.  «  Questa  montagna.  »  Nel  senso  dell’allegoria  «  questa  montagna  »  significa  l'opera 
della  giustificazione. 

—  «  al  cominciar  di  sotto  »,  quando  si  comincia  a  salire  dal  piè  della  montagna. 

—  «  è  grave  »,  è  difficile,  piena  di  ostacoli. 

Quando  l’uomo  esce  dai  peccati  0  atti  cattivi,  rimangono  i  vizi  o  abitudini  cattive,  le  quali 
impediscono  la  salita.  Il  vizio  infatti  non  è  altro  che  una  disposizione  inconstante  in  tutta  la  vita,  e 
dissentiente  da  se  stessa  iSum..  12“%  q.  71,  a.  i,  S’’’),  la  quale  impedisce  l'uomo  di  agire  secondo  la 
propria  natura,  giacché  è  contrario  alla  natura  dell’ uomo.  Sitm.,  12^'^,  q.  71,  aa.  i,  2.  Indebolisce 
l’animo  dell’ uomo,  più  che  la  malattia  ne  indebolisce  il  corpo,  perchè  la  malattia  suppone  sempre 
qualche  sanità,  mentre  il  vizio  non  suppone  qualche  virtù  contraria.  Suin.,  12^'^,  q.  71,  a.  1,  3™;  a.  2. 

—  «  E  quanto  uom  più  va  su  »,  e  quanto  più  si  sale;  cioè  quando  si  esce  non  solo  dagli 
atti  cattivi,  ma  anche  dalle  abitudini. 

—  «  men  fa  male  »,  offre  minori  difficoltà.  La  cima  sarà  meno  ripida,  ma  questo  non  è  che 
un  simbolo  della  minore  difficoltà  morale,  come  si  spiegherà  presto. 

91-96.  «  ti  parrà  soave  »,  facile  alla  salita.  Dante  stesso  spianò  la  propria  dottrina  dove  dice 
dei  vizi  consuetudinari  :  «  Si  friggono  e  si  vincono  per  buona  consuetudine,  e  fassi  l’uomo  per  essa 
virtuoso  senza  fatica  avere  nella  sua  moderazione,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  deir/f/fcn. 
X'eramente  questa  differenza  è  intra  le  passioni  connaturali  e  le  consuetudinarie,  che  le  consuetudinarie 
per  buona  consuetudine  del  tutto  vanno  via.  »  Coni'.,  tr.  iir,  c.  vm.  Cf.  Coni’.,  tr.  iv,  c.  xvii;  Par., 
.wiii,  58-6o. 

—  «  Tanto  che  il  su  andar  ti  sia  leggiero  »,  tanto  che  il  salire  ti  sia  facile. 

—  «  Come  a  seconda  giù  l’andar  per  nave  »,  come  secondo  la  corrente  del  fiume  si  scende 
sopra  una  nave. 

—  «  sarai  al  fin  d’ esto  sentiero  »,  avrai  salito  tutta  la  montagna. 

—  «  Quivi  di  riposar  l’affanno  aspetta  »,  aspetti  di  riposare  lassù  la  tua  fatica. 

-  «  Più  non  rispondo  »  perchè  non  so  altro. 

—  «  e  questo  so  per  vero  »,  ciò  che  ho  detto  lo  so  come  cosa  vera.  "Virgilio,  ragione  retta, 
conosce  per  qual  mezzo  naturale  il  bene  diventa  sempre  più  facile  a  quelli  che  si  sforzano  costantemente 


8  5-g6.Xel  l’impresa 
della  giustificazione 
la  virtù  è  più  difficile 
nel  princìpio  che  sul¬ 
la  line. 


PURGATORIO  :  CANTO  IV,  94-96 
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Allor  sarai  al  fin  d’  esto  sentiero  ; 

Quivi  di  riposar  V  affanno  aspetta  : 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero.  96 


di  compirlo,  e  come  questo  avvenga  lo  diremo  subito.  Quanto  al  mezzo  soprannaturale,  Virgilio  ne 
conosce  l’esistenza,  ma  non  ne  sa  il  modo,  e  quindi  intorno  a  questo  non  risponde. 

Dante  c’insegna  adunque  in  questo  passo  che  due  sono  i  mezzi,  l’uno  degli  abiti  acquisiti  o 
delle  virtù  acquisite,  l’altro  degli  abiti  o  delle  virtù  infuse  e  della  grazia.  V’ è  tra  loro  questa  speciale 
differenza  che  gli  abiti  acquisiti  seguono  gli  atti,  mentre  gl’infusi,  e  anche  naturali,  li  precedono. 
Cf.  S.  T.,  IV  Sent.,  Dist.  25,  q.  2,  a.  i,  q.  1.  Gl’infusi  sono  più  perfetti  quanto  al  suo  principio  e 
al  suo  fine,  mentre  talvolta  gli  acquisiti  sono  più  perfetti  quanto  al  modo,  perchè  nella  sua  specie 
perfezionano  meglio.  Cf.  Verit.,  q.  21,  a,  i,  7™. 

Questi  versi  88-96  sono  tutto  il  purgatorio  morale.  Si  vuole  uscire  dagli  atti  viziosi,  e  poi 
lentamente  dai  vizi.  Nell’  Inferno,  cioè  nel  pozzo  del  male,  si  scende  sempre  in  peccati  più  gravi,  mentre 
nel  Purgatorio,  cioè  sulla  montagna  della  giustificazione,  si  va  dal  male  maggiore  al  minore  male;  e  nel 
Paradiso,  cioè  nel  cielo  della  possessione  di  Dio,  il  sorMso  della  beatitudine  è  sempre  più  dolce  e  soave. 

Per  ispiegare  la  difficoltà  minore  del  viaggio  morale,  bisogna  ricordarsi  la  dottrina  delle 
abitudini  ossia  degli  abiti,  quale  la  suppone  Dante  in  questo  luogo  e  quale  la  spiega  S.  Tommaso. 
L’abito  è  propriamente  una  qualità  che  informa  immediatemente  la  potenza,  ossia  il  principio  elicitivo 
degli  atti,  e  mediatemente  la  natura.  q.  49,  aa.  i,  2;  Verit.,  q.  20,  a.  2.  E  una  qualità 

difficilmente  mobile,  della  quale  l’uomo  può  servirsi,  se  lo  vuole,  e  che  fa  operare  con  costanza,  fermezza 
e  piacere.  Sum.,  12^^,  q.  49,  a.  2,  3"^:  a.  4;  III  Seni.,  Dist.  14,  a.  i,  q.  2;  Dist.  23,  q.  i,a.  i.  L’abito 
fa  che  r  uomo  stia  bene  0  male  (Cont.  Geni.,  lib.  iv,  c.  lx.wi)  quasi  «  per  modum  naturae  »  [Verit.,  q.  24, 
a.  IO),  ma  il  medesimo  abito  non  è  per  il  bene  e  per  il  male,  benché  la  potenza  possa  essere  e  per  l’uno 
e  per  l’altro.  Sum.,  12“'=,  q.  49,  a.  4,  3™.  Non  è  perfezione  dell’oggetto  rispettivamente  alla  potenza,  ma 
della  potenza  rispettivamente  all’oggetto.  Sum.,  i2ae,  q.  5i,  a.  4,  !■". 

Si  distinguono  tra  loro  specificamente  secondo  i  loro  principi  attivi,  secondo  la  natura  e 
secondo  gli  oggetti  specificamente  diversi  (Sum.,  12^*=,  q.  54,  aa.  2,  3),  e  quindi  in  due  grandi  categorie: 
la  prima  cioè  di  quelli  che  sono  convenienti  alla  natura,  o  considerata,  o  non  considerata  sotto  l’ influsso 
di  una  natura  superiore,  e  sono  gli  abiti  buoni,  che  si  suddividono  in  abiti  umani,  eroici,  divini;  la 
seconda  di  quelli  che  non  sono  convenienti  alla  natura,  e  sono  gli  abiti  mali.  Sum.,  12=^®,  q.  64,  a.  3. 
Gli  abiti  buoni  perfezionano  l’uomo  in  due  modi,  cioè  inchinando  al  bene  «  per  formam  »,  o  allonta¬ 
nando  gl’impedimenti  del  bene.  Mal.,  q.  4,  a.  2, 

Quanto  alla  loro  origine,  gli  abiti  buoni  sono  o  acquistati  dall’ uomo,  o  infusi  da  Dìo  (Sum., 
12^®,  q.  5i,  aa.  1,4),  ma  va  da  sè  che  gli  abiti  mali  non  possono  essere  infusi,  giacché  Iddio  non 
può  essere  cagione  di  alcun  male. 

Gli  abiti  acquisiti  si  formano  per  mezzo  degli  atti.  E  lo  spiega  così  l’Angelico  :  «  Habitus 
per  actum  generatur  in  quantum  potentia  passiva  movetur  ab  aliquo  principio  activo.  Ad  hoc  autem 
quod  aliqua  qualitas  causetur  in  passivo,  oportet  quod  activum  totaliter  vincat  passivum.  Linde  videmus 
quod  quia  ignis  non  potest  statim  vincere  suum  combustibile,  non  statim  inflammat  ipsum,  sed  paulatim 
abjicit  contrarias  dispositiones,  ut  sic  totaliter  vincens  ipsum,  similitudinem  suam  ipsi  imprimat. 
Manifestum  est  autem  quod  principium  activum,  quod  est  ratio,  non  totaliter  potest  supervincere 
appetitivam  potentiam  in  uno  actu,  eo  quod  appetitiva  potentia  se  habet  diversimode  et  ad  multa. 
Judicatur  autem  per  rationem  in  actu  uno  aliquid  appetendum  secundum  determinatas  rationes  et 
circumstantias.  Unde  ex  hoc  non  totaliter  vincitur  appetitiva  potentia  ut  feratur  in  idem,  ut  in  pluribus, 
per  modum  naturae,  quod  pertinet  ad  habitum  virtutis.  Et  ideo  habitus  virtutis  non  potest  causati 
per  unum  actum,  sed  per  multos.  In  apprehensivis  autem  potentiis  considerandum  est  quod  duplex 
est  passivum  :  unum  quidem  ipse  intellectus  possibilis,  aliud  autem  intellectus,  quem  vocat  Aristoteles 
passivum,  qui  est  ratio  particularis,  id  est  vis  cogitativa  cum  memorativa  et  imaginativa.  Respectu 


CANTO  QUINTO 

Un  terzo  ostacolo  da  vincersi  è  la  dimenticanza  della  salute  eterna 
nelle  occupazioni  darmi,  benché  il  perdono  concesso  agli  uccisori  e 
ai  nemici  nell’ ultima  ora  possa  condurre  al  pentimento. 


Argomento. 

Cronol. 

Topogr. 


1  poeti  procedendo  per  il  balzo  incontrano  molti  spiriti  che  furono  peccatori  fino  all’  ultima  ora,  ma  poi 
si  convertirono  sul  finire.  Si  riconoscono  tra  loro  Jacopo  del  Cassero  e  la  Pia  da  Siena. 

Dopo  mezzodì. 

Primo  balzo  del  Purgatorio. 


Io  era  già  da  quell’  ombre  partito, 

E  seguitava  V  orme  del  mio  Duca, 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito,  3 

Una  gridò  :  Ve’  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

E  come  vivo  par  che  si  conduca.  e 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh’  era  rotto.  9 

i-f).  —  «  queir  ombre  »,  l’ombra  di  Belacque  e  le  compagne. 

—  «  drizzando  il  dito  ».  additando  Dante,  «  come  fa  chi  mostra  col  dito  ».  Buti,  ivi.  Benché 
Dante  narri  adesso  e  storicamente  questo  fatto,  però  non  se  ne  accorge  che  dopo,  quando  si  rivolgerà 
a  quello  che  sta  per  parlare. 

—  «  Ve’  »,  vedi. 

—  «  non  par  che  luca  Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto  »,  non  pare  che  il  raggio  del  sole 
risplenda  a  sinistra  a  quel  di  sotto,  cioè  a  Dante  che  viene  dopo  Virgilio.  I  poeti  salgono  avendo  il  sole 
a  destra  (Cf.  bif.,  iv,  53),  e  quindi  l’ombra  di  Dante  si  proiettava  a  sinistra,  e  questo  fa  maraviglia 
all’ombra  che  parla. 

—  «  E  come  vivo  par  si  conduca  »,  e  pare  che  si  porti  come  se  fosse  vivo,  perchè  il  corpo 

suo  non  è  trasparente,  e  perchè  fa  rumore  nel  camminare.  Cf.  xvi,  64. 

7-9.  «  Gli  occhi  rivolsi  »,  rivolsi  gli  occhi  e  la  testa,  ma  non  il  corpo. 


i-Sy.  Salendo  sul 
monte,  i  poeti  incon¬ 
trano  la  schiera  di 
quelli  che  sono  negli¬ 
genti  della  salute 
eterna  nelle  occupa¬ 
zioni  d’  armi,  ma  poi 
colti  da  morte  vio¬ 
lenta,  si  pentono  per¬ 
donando,  e  quindi  si 
giustificano. 
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PURGATORIO  :  CANTO  V,  10-21 


Perchè  1’  animo  tuo  tanto  s’  impiglia, 

Disse  il  Maestro,  che  V  andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ?  12 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ; 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti.  >5 

Chè  sempre  1’  uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno. 

Perchè  la  foga  1’  un  dell’  altro  insolla.  18 

Che  potev’  io  ridir,  se  non  :  1’  vegno  ? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 

Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degno.  21 


—  «  vidile  »,  vidi  quelle  ombre. 

—  «  Pur  me,  pur  me  e  il  lume  ch’era  rotto  »,  me  solo,  solo,  e  il  lume  rotto  dall’ombra 
del  mio  corpo.  Questo  replicar  delle  parole  incalza  sull’  idea  che  Dante  solo  fosse  oggetto  di  tale  attenzione. 
Dà  anche  l’idea  che  le  ombre  guardassero  alternativamente  Dante  e  l’ombra  sua,  cercando  a  spiegarsi 
il  fenomeno. 

io-i5.  «  s’impiglia  »,  s’impaccia,  s’ imbarrazza. 

—  «  si  pispiglia  »,  si  mormora,  si  parla  sotto  voce.  Con  questa  parola,  così  bellamente 
imitativa,  Virgilio  fa  supporre  che  si  parli  di  cosa  poco  importante.  In  francese  «  bisbille  ». 

—  «  come  torre  ferma.  »  Altri  :  «  come  torre  fermo  »  cioè  fermo  come  una  torre.  Cf.  Scara- 
belli,  ACY  Cod.  Dani.,  ivi. 

—  «  per  soffiar  de’ venti  »,  per  i  fiati  dei  venti.  Questo  passo  bellissimo  ci  dimostra  quanta 

fosse  la  fermezza  di  carattere  in  Dante.  Cf.  Ferrazzi,  Ma/t.,  n,  pp.  74-75,  166-1G9;  Fraticelli,  Opere 

minori  di  Dante,  ediz.  i855,  p.  22;  Venturi,  Simi!.,  122. 

16-18.  «  rampolla  »,  germoglia. 

—  «  da  se  dilunga  il  segno  »,  allontana  lo  scopo  a  cui  tende. 

—  «  Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  insolla.  »  Costr.  :  perchè  l’un  insolla  la  foga  dell’altro, 

cioè  l’impeto  d’ un  pensiero  ammollisce,  infievolisce  l’altro.  «  Sollo  »  vuol  dire  non  assodato.  E  il 
contrario  di  pigiato.  Cf.  Purg.,  xxvii,  40.  Vedi  Ferrazzi,  Man.,  v,  pp.  386-387.  Tutto  questo  passo  è 
traduzione  amplificata  del  detto  famoso  : 

Pluribus  intentus  minor  est  ad  singola  sensus. 

Virgilio  da  maestro  prudente  e  sollecito  raccommanda  all’allunno  il  consiglio  :  «  Age  quod 
agis.  »  Cf.  Ozanam,  Dante  et  la  Philos.  scol.,  p.  194. 

19-21.  «  ridir  »,  rispondere. 

—  «  alquanto  del  color  consperso  Che  fa  1’  uom  di  perdon  talvolta  degno  »,  lo  dissi  soffuso 
di  quel  rossore,  che  fa  talvolta  l’uomo  degno  di  perdono.  «  Bello  questo  esprimere  una  cosa  comune... 
con  un  concetto  sì  nobile  e  dolce.  »  Cesari,  Belle^\e,  ivi.  Quel  rossore  significa  il  pentimento,  e  il 
pentimento  non  è  che  l’allontanarsi  dalla  colpa,  e  questo  allontarsi  suppone  la  buona  volontà,  degna 
di  misericordia.  Cf.  Conv.,  tr.  1,  c.  i;  tr.  iv,  c.  xi.x.  Cf.  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Vergogna.  Dice  l’Angelico  : 
«  Est  duplex  confusio,  scilicet  bona  et  mala.  Eccli.,  iv.  25.  Est  confusio  adducens  peccatum,  et  est 
«  confusio  adducens  gloriam  et  gratiam.  »  In  Ps.  xxiv.  Cf.  In  Ps.  xxxiv,  xxxix;  In  I  Cor.,  iv,  lec.  in. 

Quel  rossore  non  è  buono  che  non  è  che  la  vergogna  d’  essere  cattivo,  ma  quello  d’  apparirlo. 


PURGATORIO  ;  CANTO  IV,  97-99 


97-i3g.  Episodio 
semi  comico  e  semi 
pietoso  del  pigro  Be- 
lacqua. 


E,  com’  egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 
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igitur  primi  passivi  potest  esse  aliquod  activum  quod  uno  actu  totaliter  vincit  potentiain  sui  passivi, 
sicut  una  propositio  per  se  nota  convincit  intellectum  ad  assentiendum  firmiter  conclusioni,  quod 
quidem  non  facit  propositio  probabilis.  Unde  ex  multis  actibus  rationis  oportet  causati  habitum 
opinativum,  etiam  ex  parte  intellectus  possibilis.  Mabitum  autem  scientiae  possibile  est  causati  ex  uno 
rationis  actu,  quantum  ad  intellectum  possibilem  :  sed  quantum  ad  inferiores  vires  apprehensivas, 
necessarium  est  eosdem  actus  pluries  reiterati,  ut  aliquid  firmiter  memoriae  imprimatur.  Unde  Philo- 
sophus,  in  libro  De  Memoria  et  Reminiscentia,  dicit  quod  meditatio  confirmat  memoriam.  Habitus 
autem  corporales  possibile  est  causati  ex  uno  actu,  si  activum  fuerit  magnae  virtutis,  sicut  quandoque 
medicina  fortis  statini  inducit  sanitatem.  »  Sum.,  12^®,  q.  5i,  a.  3.  Cf.  Sum.,  12®®,  q.  71,  a.  4;  Verit., 
q.  i,a.  9,  ii"';a.  i3.  Quindi  avviene  che  un’abito  buono  si  può  vincere  da  un’abito  cattivo,  e  vice 
versa;  e  se  il  bene  è  reso  difficile  da  un’abito  cattivo,  la  difficoltà  può  diminuire  prima  perchè  un’abito 
buono  può  vincere  1’  abito  cattivo,  e  così  fare  sparire  1’  ostacolo  ;  e  secondo  perchè  1’  abito  buono  rende 
il  bene  facile.  Indi  pronunziò  l’Allighieri  che  i  vizi  derivanti  dall’abitudine  «  si  fuggono  e  si  vincono 
per  una  buona  consuetudine,  e  fassi  l’uomo  per  essa  virtuoso,  senza  fatica  avere  nella  sua  operazione  ». 
Coni'.,  tr.  Ili,  c.  vili.  Cf.  Conv.,  tr.  iv,  c.  xvii;  Purg.,  xvi,  76.  E  questo  spiegò  a  modo  suo  l’Angelico  : 
«  Aliquid  potest  esse  movens  dupliciter.  Uno  modo  per  se,  quod  scilicet  movet  secundum  rationem 
propriae  formae,  sicut  ignis  calefacit.  Alio  modo  per  accidens,  sicut  id  quod  removet  prohibens  :  et  hoc 
modo  cessatio  ab  actu  causat  corruptionem  vel  diminutionem  habituum,  in  quantum  scilicet  removetur 
actus  qui  prohibebat  causas  corrumpentes  vel  diminuentes  habitum.  Dictum  est  enim  (Nioii.,  1 2^=,  q.  53,  a.  2j 
quod  habitus  per  se  corrumpuntur  vel  diminuuntur  ex  contrario  agente.  Unde  quorumcumque  habituum 
contraria  subcrescunt  per  temporis  tractum,  quae  oportet  subtrahi  per  actum  ab  habitu  procedentem, 
hujusmodi  habitus  diminuuntur  vel  etiam  tolluntur  totaliter  per  diuturnam  cessationem  ab  actu,  ut 
patet  etiam  in  scientia  et  virtute.  Manifestum  est  enim  quod  habitus  virtutis  moralis  facit  hominem 
promptum  ad  eligendum  medium  in  operationibus  et  passionibus.  Cum  autem  aliquis  non  utitur  habitu 
virtutis  ad  moderandas  passiones  vel  operationes  proprias,  necesse  est  quod  proveniant  multae  passiones 
et  operationes  praeter  modum  virtutis  ex  inclinatione  appetitus  sensitivi  et  aliorum  quae  exterius  movent. 
Unde  corrumpitur  virtus  vel  diminuitur  per  cessationem  ab  actu.  Similiter  etiam  ex  parte  habituum 
intellectualium,  secundum  quos  est  homo  promptus  ad  recte  judicandum  de  imaginatis.  Cum  igitur 
homo  cessat  ab  usu  intellectualis  habitus,  insurgunt  imaginationes  estraneae,  et  quandoque  ad  contrarium 
ducentes  :  ita  quod  nisi  frequentem  usum  intellectualis  habitus  quodammodo  succidantur,  vel  compri- 
mantur,  redditur  homo  minus  aptus  ad  recte  judicandum,  et  quandoque  totaliter  disponitur  ad  contrarium. 
Et  sic  per  cessationem  ab  actu  diminuitur,  vel  etiam  corrompitur  intellectualis  habitus.  »  Sum.,  12^®, 
q.  53,  a.  3.  Cf.  Sum.,  q.  24,  a.  io;  I  Seni.,  Dist.  17,  q.  2,  a.  5;  q.  49,  a.  2. 

Da  questa  dottrina  si  capisce  agevolmente  come  gli  abiti  cattivi  rendendo  il  male  più  facile, 
rendono  la  virtù  più  difficile  :  ma,  cessando  gli  atti  cattivi,  diminuiscono  prima,  e  poi  spariscono  gli 
abiti  cattivi;  e  insieme  acquistandosi  per  gli  atti  virtuosi  gli  abiti  buoni,  e  aggiungendosi  poi  gli  abiti 
infusi  delle  virtù  soprannaturali,  il  bene  diventa  sempre  più  facile,  anzi  del  tutto  gradevole.  Cf.  Purg., 
XXIX,  141  ;  Par.,  iii,  85. 

97-99.  «  com’egli  »,  quando  Virgilio. 

—  «  Una  voce  »,  quella  di  Belacqua,  di  cui  si  dirà  presto. 

—  «  sonò  »,  risonò  cosi. 

—  «  Forse  »  è  ironico.  La  voce,  che  è  quella  di  un  pigro,  dice  che  non  si  sale  così  facilmente, 
senza  riposarsi  talvolta. 

—  «  distretta  »,  bisogno.  Il  pigro  sentendo  parlare  di  salita,  si  spaventa  pensando  al  suo  caro 
e  «  dolce  far  niente  ».  Da  principio  Belacqua  prende  il  suo  carattere  proprio. 
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PURGATORIO  :  CANTO  IV,  100-1 11 


Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 

Del  qual  nè  io  ned  ei  prima  s’  accorse.  102 

Là  ci  traemmo  ;  et  ivi  eran  persone 

Che  si  sta  vanno  all’  ombra  dietro  al  sasso, 

Com’  uom  per  negligenza  a  star  si  pone.  los 
Et  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva  et  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso.  los 

O  dolce  Signor  mio,  diss’ io,  adocchia 
Colui  che  mostra  se  più  negligente. 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  m 


100- 102.  «  si  torse  »,  si  voltò. 

—  «  a  mancina  »,  a  man  sinistra  dei  poeti  seduti.  Si  deve  intendere  a  sinistra  dei  poeti  seduti,  e 
non  dei  poeti  salienti,  a)  Perchè  i  poeti  già  sedenti  (v.  52),  non  si  sono  ancora  alzati  (v.  io3j;  b}  Perchè 
altrimenti  i  poeti  dovrebbero  andare  a  sinistra  nel  salire,  e  nel  Purgatorio  si  va  sempre  a  destra. 

—  «  ned  »,  nè.  E  una  paragoge.  Cf.  Fraticelli,  Barite,  opere  minori,  ediz.  i855,  p.  6G. 

—  «  prima  s’accorse  »,  s’avvide  prima  che  s’udisse  la  voce. 

—  «  un  gran  petrone  »,  un  gran  sasso. 

io3-io5.  «  Là  ci  traemmo  »,  là  venimmo. 

—  «  Com’ uom  per  negligenza  a  star  si  pone  »,  come  un’uomo  si  pone  a  star  per  pigrizia. 

E  un  bel  modo  di  dire.  11  pigro  si  pone  non  a  lavorare,  ma  a  stare.  Dice  il  Venturi  :  «  Vede  il  poeta 
sul  primo  balzo  del  monte  anime  che  aspettano  d’ire  a  purgarsi,  perchè  differirono  per  pigrizia  la 
conversione  all’estremo  della  vita.  Stanno  cotesti  accidiosi  all’ombra  d’un  sasso,  quasi  temano  la  luce 
del  sole  che  è  raggio  di  vita  operosa...  Così  il  Savio  alla  vista  dell’uomo  pigro  :  «  Parum,  inquam, 
dormies;  modicum  dormitabis,  paucillum  manus  conseres  ut  quiescas  »  iProv.,  xxiv,  33);  ove  notevole 
è  la  gradazione  del  sonno,  del  dormiveglia  e  del  riposo  ;  occupazioni  ben  degne  di  chi  non  usa  le 

membra  alla  fatica,  e  la  mente  agli  esercizi  del  pensiero.  »  Simil.,  324. 

106-108.  «  Et  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso.  »  Tutti  erano  nell’atteggiamento  di  pigri  : 
ma  uno  pareva  stanco  in  modo  speciale. 

—  «  Sedeva...  tra  esse  basso.  »  Quei  due  versi  sono  un  quadro  impareggiabile  per  la  schiettezza 
e  verità.  Tutti  l’ abbiam  visto  più  volte. 

109-111.  «  adocchia  »,  fissa  coll’occhio.  Quel  pigro  era  più  rimarchevole  degli  altri. 

—  «  che  mostra  se  più  negligente  Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  »,  che  si  dimostra  più 
negligente  che  se  la  pigrizia  fosse  sua  sorella,  cioè  fosse  della  medesima  famiglia  che  la  pigrizia. 

«  Sirocchia  »  per  sorella,  viene  dal  latino  «  sororcula  ».  Dice  San  Tommaso  :  «  Negligentia 

consistit  in  defectu  interioris  actus,  ad  quem  pertinet  etiam  electio.  Pigritia  autem  et  torpor  magis 

pertinens  ad  executionem,  ita  tamen  quod  pigritia  importat  tarditatem  ad  exequendum,  torpor  remissionem 
quamdam  importat  in  ipsa  e.xecutione.  Et  ideo  convenienter  torpor  ex  acedia  nascitur,  quia  acedia  est 
tristitia  aggravans,  id  est  impediens  animum  ab  operando.  »  Sum.,  12^^,  q.  Sq,  a.  2. 

La  negligenza  quindi  e  la  pigrizia  possono  dirsi  sorelle,  perchè  l’ una  e  l’altra  concorrono 
ad  impedire  l’atto,  la  prima  quanto  all’elezione,  la  seconda  quanto  all’esecuzione. 

Quanto  alla  sua  gravità  soggiunge  l’Angelico  :  «  Negligentia  provenit  ex  quadam  remissione 
voluntatis,  per  quam  contingit  quod  ratio  non  solicitatur  ut  praecipiat  ea  quae  debet,  vel  eo  modo 


PURGATORIO  ;  CANTO  IV,  112-126 
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Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E  disse  :  Va  su  tu,  che  se’ valente  !  114 

Conobbi  allor  chi  era  ;  e  quell’  angoscia. 

Che  m’  avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 

Non  m’ impedi  l’andare  a  lui  :  e  poscia  m7 
Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo  :  Hai  ben  veduto  come  il  sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena  ?  120 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 

Poi  cominciai  :  Belacqua,  a  me  non  duole  123 
Di  te  ornai  ;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Quiritta  se’  ?  Attendi  tu  iscorta, 

O  pur  lo  modo  usato  t’  ha  ripriso  ?  126 


quo  debet.  Potest  ergo  dupliciter  contingere  quod  negligentia  sit  peccatum  mortale.  Uno  modo  ex  parte 
ejus  quod  praetermittitur  per  negligentiam.  Quod  quidem  si  sit  de  necessitate  salutis,  sive  sit  actus,  sive 
circumstantia,  erit  peccatum  mortale.  Alio  modo  ex  parte  causae.  Si  enim  voluntas  in  tantum  sit  remissa 
circa  ea  quae  sunt  Dei.  ut  totaliter  a  Dei  charitate  deficiat,  talis  negligentia  est  peccatum  mortale;  et  hoc 
praecipue  contingit  quando  negligentia  sequitur  ex  contemptu.  Alioquin  si  negligentia  consistat  in 
praetermissione  alicujus  actus  vel  circumstantiae  quae  non  sit  de  necessitate  salutis,  nec  hoc  fiat  ex 
contemptu,  sed  ex  aliquo  defectu  fervoris,  qui  impeditur  interdum  per  aliquod  veniale  peccatum,  tunc 
negligentia  non  est  peccatum  mortale,  sed  veniale.  »  Sum.,  q.  Sq,  a.  3.  Cf.  Sii?ìi.,  12®%  q.  53,  a.  i. 
La  pigrizia  e  In  negligenza  sono  per  Dante  vizi  molto  odiati,  in  tanto  che  vuole  che  «  si  pongano 
tutti  quelli  che  per  pigrizia  sì  sono  stati,  che  non  sono  degni  di  più  alto  sedere  ».  Co)ii>.,  tr.  i,  c.  i. 

Nè  si  creda  da  alcuno  che  nel  Purgatorio  morale  di  Dante  si  puniscano  i  soli  peccati  veniali. 

Si  puniscono  i  peccati  gravi  o  leggieri  di  quelli  che  però  vogliono  uscire  dai  peccati  loro. 

1 1 2-1 14.  «  si  volse  a  noi  »,  volse  la  testa,  ma  senza  levarla,  per  ischivar  troppo  lavoro. 

—  «  pose  mente  »,  si  rese  attento. 

—  «  movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia  »,  movendo  lo  sguardo  soltanto  su  per  la  coscia. 

Il  Buti  un  pò  altrimenti  :  «  movendo  il  viso  non  alzando  lo  capo,  e  dimenandolo  come  chi  fa  scherno 

d’altrui,  e  così  facea  elli  di  Dante,  e  parlando  come  parlano  li  pigri.  »  Ivi. 

—  «  che  se’  valente  »,  che  sei  bravo.  Questa  è  ironia  da  poltrone. 

ii5-i2o.  «  quell’angoscia  »,  la  stanchezza  provata  nel  salire. 

—  «  m’ avacciava  un  poco  ancor  la  lena  »,  m’ affrettava  ancora  un  poco  il  respiro. 

—  «  alzò  la  testa  appena.  »  V’ è  troppa  fatica  nell’ alzar  la  testa  completamente. 

—  «  Hai  ben  veduto...  »  Il  pigro  deride  il  lavoro  degli  altri. 

—  «  come  il  sole  Dall’omero  sinistro  il  carro  mena  »,  come  il  sole  mena  il  suo  carro  a  man 

sinistra.  Belacqua  deride  Dante  perchè  non  s’  accorse  subito  che  al  Purgatorio  il  sole  fosse  a  mancina. 

121-126.  «  Gli  atti  suoi  pigri  »,  i  suoi  movimenti  da  pigro. 

—  «  le  corte  parole  »,  le  brevi  parole.  Belacqua  parlò  poco,  per  non  istancarsi. 

—  «  Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  »,  mossero  un  poco  di  sorriso  sulle  labbra  mie. 
Dante  dispreggia  con  questo  sorriso  le  punture  del  pigro. 
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PURGATORIO  :  CANTO  IV,  127-135 


Et  ei  :  Frate,  1’  andare  in  su  che  porta  ? 

Chè  non  mi  lascerebbe  ire  a’  martiri 
L’  angel  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta.  129 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m’  aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 

Perdi  io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri  ;  .32 

Se  orazione  in  prima  non  m’  aita. 

Che  surga  sì  di  cor  che  in  grazia  viva  : 

L’  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita  ?  135 

—  «  Belacqua.  »  Era  di  Firenze,  «  qui  faciebat  citharas  et  alia  instrumenta  musica,  unde  cum 
magna  cura  sculpebat  et  incidebat  colla  et  capita  cithararum,  et  aliquando  etiam  pulsabat.  Ideo  Dantes 
familiariter  noverat  eum,  quia  delectatus  est  in  sono  ».  L’ Imolese,  A'/.  Esso  «  era  il  più  pigro  uomo 
che  fosse  mai;  e  si  dice  di  lui  ch’egli  venia  la  mattina  a  bottega,  et  ponevasi  a  sedere,  et  mai  non  si 
levava,  se  non  quando  egli  voleva  ire  a  desinare  et  a  dormire.  Ora  l’ auttore  fu  forte  suo  dimestico; 
molto  il  riprindea  di  questa  sua  negligenzia;  onde  un  di,  riprendendolo,  Belacqua  rispose  colle  parole 
d’ Aristotile  :  «  Sedendo  et  quiescendo  anima  efficitur  sapiens  »  ;  di  che  1’ auttore  gli  rispose  :  «  Per  certo, 
se  per  sedere  si  diventa  savio,  ninno  fu  mai  più  savio  di  te.  »  Anon.  Fior.,  ivi.  «  Fu  molto  negligente 
in  tutte  le  cose,  e  cosi  nell’atto  della  penitenzia;  ma  pur  al  fine  si  penti.  »  Buti,  ivi. 

Dice  il  Terrazzi,  dopo  il  Rondani  :  «  Belacqua  è  la  creatura  più  umana,  più  vera  di  tutto  il 
Purgatorio,  come  è  la  più  comica.  Belacqua  scherza  in  modo  sì  amichevole  e  sincero,  che  Dante  è  il  primo 
a  riderne,  è  la  scherzo  è  proprio  dell’indole  di  Belacqua,  che  non  ha  voglia  che  di  uccidere  il  tempo 
col  dolce  far  niente.  »  Man.,  v,  p.  386.  Così  anche  il  Cesari  :  «  (Belacqua)  è  un  lasagnone,  di  que’ che 
torrebbono  morir  di  fame,  per  non  darsi  il  disagio  di  recarsi  le  mani  in  bocca...  Stava  accosciato,  e 

colle  mani  tenea  le  cosce  raccolte,  e  giù  il  viso  tra  esse.  Viva  poltronaria  !  Dante  lo  mostra  al  maestro 

per  maraviglia...  Or  questa  è  una  scena  di  vera  commedia.  Belacqua  sentitosi  così  trafiggere,  non  si 
cruccia  però,  ne  ismania  :  ma  senza  levar  la  testa  che  tenea  giù  basso,  appena  la  volge  movendola  lungo 
la  coscia...  per  non  isconciarsi;  e  mollemente  gli  dice  :  Io  son  negligente;  ma  tu  che  se’ ben  gagliardo, 
va  su  tu  per  lo  monte,  ch’io  t’aspetterò...  O  bella!  e  trabella!  »  Belle^^e,  ivi. 

—  «  a  me  non  duole  Di  te  ornai.  »  Dante  era  stato  amicissimo  a  Belacqua,  e  temeva  per  la 
sua  salute  eterna  ;  ma  trovandolo  tra  i  purganti,  rimane  tutto  rassicurato. 

—  «  assiso  »,  seduto. 

—  «  Quiritta  »,  qui  appunto.  Cf.  Purg.,  .xvii,  85.  Il  «quiritta»  è  per  il  contadinesco  «  quiciritta». 

—  «  Attendi  tu  iscorta  »,  che  forse  attendi  un  corteggio  ?  Questo  è  ironico. 

—  «  O  pur  lo  modo  usato  t’ha  ripriso  »,  o  che  soltanto  t’ha  ripreso  la  solita  pigrizia? 

«  Ripriso  »  è  per  «  ripreso  ».  Il  Buti,  ivi,  legge  :  «  t’hai  ripriso.  » 

127-129.  «  che  porta  »,  a  che  giova,  a  che  serve? 

• —  «  ai  martiri  »,  all’espiazione  delle  mie  colpe. 

—  «  L’  angel  di  Dio  che  siede  in  sulla  porta  »,  1’  angelo  di  Dio  che  s’ incontrerà  seduto  sulla 

porta  del  Purgatorio.  Cf.  Purg.,  ix,  78,  segg.  Invece  di  «  angel  di  Dio  »,  altri  testi  hanno  «  uccel 

di  Dio  »  ovvero  «  uscier  di  Dio  ».  Cf.  Scarabelli,  XX  Codici  Dant.,  ivi.  Migliore  è  la  prima  lezione, 

n)  Perchè  si  ritrova  nei  principali  manoscritti;  b)  Perchè  non  conviene  che  l’angelo  sia  nominato 
metaforicamente  prima  di  essere  conosciuto. 

i3o-i35.  «  che  tanto  il  ciel  m’aggiri  »,  che  il  cielo  giri  intorno  a  me  per  tanto  tempo. 

—  «  Di  fuor  da  essa  »,  fuori  della  suddetta  porta. 

—  «  quanto  fece  in  vita  »,  quanto  girò  durante  la  vita  mia,  nel  tempo  dell’impenitenza. 
Nè  si  deve  intendere  di  tutto  il  tempo  della  vita,  ma  del  solo  tempo  della  negligenza,  a)  Perchè  altrimenti 


PURGATORIO  :  CANTO  IV,  i36-i38 
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E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea  :  Vienne  ornai  ;  vedi  eh’  è  tocco 
Meridian  dal  sole,  e  dalla  riva  >38 


vi  sarebbe  una  specie  d’ingiustizia,  facendosi  espiare  ciò  che  non  fu  peccato;  b)  Perchè  altrove,  cioè 
Purg.,  xy;\\\,  84,  dice  Dante  che  nel  Purgatorio  «  tempo  per  tempo  si  ristora  »;  c)  Perchè  anche 
Manfredi,  iii,  138-140,  intese  che  si  deve  espiare  il  solo  tempo  dell’ indugio. 

Quell’indugio  significa  moralmente  che  è  tanto  più  difficile  uscire  dal  peccato,  e  decidersi  alla 
conversione,  quanto  più  si  è  durato  nella 
negligenza. 

—  «  li  buon  sospiri  »,  i  buoni 
sospiri  del  pentimento  e  della  contrizione. 

Nel  senso  morale,  questo  significa 
che  una  grazia  speciale  ottenuta  da  Dio  colla 
preghiera  può  accelerare  la  buona  volontà  e 
la  conversione. 

—  «  Se  orazione  in  prima  non 
m’aita  »,  se  prima  dell’espiazione  finita 
non  m’aiuta  un’orazione  fatta  per  me. 

—  «  Che  surga  su  di  cor  che  in 
grazia  viva  »,  che  surga  di  un  cuore  vivente 
nella  grazia. 

—  «  L’altra  che  vai,  che  in  ciel 
non  è  udita  »,  a  che  serve  1’  altra  orazione, 
giacché  non  è  udita  nel  cielo. 

L’ orazione  fatta  per  altrui  non  è 
che  un  suffragio,  e  non  ha  che  merito  di 
convenienza,  non  di  giustizia.  Siun.,  22^*=, 
q.  83,  a.  7,  2™;  a.  i5,  2“;  a.  16;  Coni. 

Geni.,  lib.  iii,  c.  xcvi.  Ma  va  da  se  che  la 
convenienza  è  tanto  maggiore  quanto  quello 
che  prega  è  più  amico  di  Dio.  L’ Angelico 
ci  espone  in  questi  termini  la  dottrina  in¬ 
torno  alla  preghiera  dei  peccatori  :  «  In 
peccatore  duo  sunt  consideranda,  scilicet 
natura  quam  diligit  Deus,  et  culpa  quam 
odit.  Si  ergo  peccator  orando  aliquid  petit  in 
quantum  peccator,  id  est  secundum  deside- 
rium  peccati,  in  hoc  Deo  non  auditor  ex 
misericordia  ;  sed  quandoque  auditur  ad 
vindictam,  dum  Deus  permittit  peccatorem 
amplius  ruere  in  peccata.  Deus  enim  negat 
propitius  quae  concedit  iratus,  ut  Augustinus  dicit  (In  Joan.,  tr.  xliv).  Orationem  vero  peccatoris  ex  bono 
naturae  desiderio  procedentem  Deus  audit,  non  quasi  ex  justitia,  quia  peccator  hoc  non  meretur, 
sed  ex  pura  misericordia,  observatis  tamen  quatuor  praemissis  conditionibus  iSu?n.,  22“'=,  q.  83,  a.  i5,  2"’), 
ut  scilicet  prò  se  petat,  necessaria  ad  salutem,  pie  et  perseveranter.  »  Sum.,  22“^,  q.  83,  a.  16.  «  Et 
quamvis  ejus  (peccatoris)  oratio  non  sit  meritoria,  potest  tamen  esse  impetrativa,  quia  meritum  innititur 
justitiae,  sed  impetratio  innititur  gratiae.  »  Ibid.,  2’^.  Tale  è  la  dottrina  quivi  supposta  da  Dante. 

i36-i39.  «  il  Poeta»,  Virgilio.  Si  saliva  per  il  monte.  Virgilio  ha  fretta,  e  non  vuole  trattenersi 
più  col  musicante  pigro. 
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11  computo  ecclesiastico  dal  Rationale  di  Durand,  sec.  xiv.  Dal  Lacroi.\. 
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PURGATORIO  :  CANTO  IV,  iScj 


Copre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 

—  «  è  tocco  Meridian  dal  sole  »,  al  meridiano  è  giunto  il  sole,  è  mezzo  giorno. 

—  «  et  alla  riva  Copre  la  notte  già  col  piè  Marocco.  »  Costr.  :  e  la  notte  copre  già  alla  riva 
Marrocco  col  piè;  cioè  la  notte  sulla  riva  estrema  dell’orizzonte  cuopre  col  piè  il  .Marocco.  Sendo 
mezzodì  sul  monte  del  Purgatorio,  è  mezzanotte  a  Gerusalemme,  e  comincia  la  notte  al  Marocco,  che 
sta  all’estremo  lembo  del  orizzonte. 

Questo  canto  è  notevole  per  le  difhcoltà  vinte  nell’ esporre  la  dottrina  psicologica  del  proemio,  i 
dati  geografici  e  astronomici,  e,  dopo  questa  scienza  meno  poetica,  per  il  carattere  comico  di  Belacqua. 


PURGATORIO  :  CANTO  V,  22-33 
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E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 

Cantando  Miserere  a  verso  a  verso.  24 

Quando  s’  accorser  eh’  io  non  dava  loco, 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de’  raggi. 

Mutar  lo  canto  in  un  Oh  !  lungo  e  roco  :  27 

E  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi. 

Corsero  in  contra  noi,  e  dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  3» 

E  il  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarne, 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare 

Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne.  33 


22-24.  traverso.  »  Mentre  i  poeti  salgono,  le  anime  non  fanno  che  camminare  in  una 

strada  orizzontale  e  parallela  alla  base  del  monte,  e  quindi,  tagliando  «  da  traverso  »  la  strada  dei 
poeti.  Altri  testi  hanno  «  di  traverso  ».  Vedi  lo  Scarabelli,  XX  Cod.  Dant.,  ivi. 

—  «  genti  »  schiera  d’anime.  Sono  le  anime  di  coloro  che  differirono  fino  all’ultimo  la 
penitenza,  ma  colti  poi  da  morte  violenta,  si  convertirono  a  Dio  sugli  estremi.  Anch’essi  devono  aspettare 
come  gli  altri  negligenti,  e  quindi  non  salgono,  ma  solo  camminano  orizzontalmente  e  girando. 

—  «  innanzi  a  noi  un  poco  »,  un  pò  sopra  di  noi.  Erano  quell’ ombre  più  su  che  non 
i  poeti,  ma  però  senza  averli  già  oltrapassati,  giacché  possono  accorgersi  che  Dante  ha  corpo.  Quindi 
sbaglia  il  Buti,  ivi,  volendo  che  questo  «  innanzi  »  s’ intenda  «  quanto  a  tempo  ». 

—  «  a  verso  a  verso  »,  versetto  per  versetto,  a  vicenda,  in  due  cori,  come  fanno  talvolta 
i  frati  nelle  loro  processioni  camminando.  Di  questo  salmo,  il  quale  è  il  cinquantesimo,  dice  S.  Tommaso  : 
«  In  ordine  Psalmorum  hic  psalmus  est  quinquagesimus,  et  hic  est  numerus  jubilaei...,  in  quo  fiebat 
remissio  omnium  debitorum  :  unde  congruit  hic  numerus  huic  psalmo,  in  quo  agitur  de  piena  remissione 
peccatorum...  Dividitur  autem...  in  duas  partes  :  primo  enim  implorar  misericordiam  ;  secondo, 
promittit  emendam,  ibi  ;  «  Docebo  iniquos.  »  Circa  primum  duo  facit  :  primo  petit  culpae  rela.vationem  ; 
secondo  petit  sanctitatis  et  gratiae  restaurationem,  ibi  :  «  Quoniam  iniquitatem.  »  ...  (Circa  secundum 
duo  facit)  :  primo  promittit  quid  sit  facturus  prò  Deo  in  praesenti  ;  secondo  in  futuro,  ibi  :  «  Benigne 
«  fac.  »  In  Ps.  L.  Si  vede  quanto  fosse  acconcio  quel  salmo  allo  stato  delle  anime  negligenti. 

25-3o.  —  ch’io  non  dava  loco  Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’ raggi  »,  che  a  motivo  del 
mio  corpo  «  umano  »  (Purg.,  in,  gS)  non  lasciava  trapassar  i  raggi  del  sole. 

—  «  Oh  !  lungo  e  roco.  »  Oh  !  è  un’  interjezione  ammirativa,  ed  e  tanto  più  lunga  quanto 
l’ammirazione  è  più  intensa;  ed  è  tanto  più  roca,  cioè  espressa  a  voce  bassa,  quanto  dalla  perturbazione 
d’animo  manca  più  la  voce.  L’ammirazione  segue  l’apprensione  di  un  fatto  che  sorpassa  la  nostra 
facoltà.  Sum.,  q.  io5,  a.  7;  12^®,  q.  41,  a.  4;  22^^,  q.  180,  a.  3,  3"^.  Le  ombre  non  possono  capire 
come  un’  uomo  vivo  possa  apparire  nel  Purgatorio. 

—  «  in  forma  di  messaggi  »,  come  messaggieri.  L’ammirazione  è  tale  che  spinge  anche 
queste  ombre  lentissime;  ma  non  volendo  correre  tutte,  mandano  le  meno  impacciate. 

—  «  fattene  saggi  »,  fatteci  saputi. 

3 1-33.  «  andarne  »,  andarvene. 

—  «  ritrarre  »,  narrare.  Nota  il  Cesari  :  «  Si  vede  onde  venga  questo  «  ritrarre  »  in  siffatto 
senso.  Esso  vale  «  assemprare,  copiare  »  :  e  chi  riporta  un’ambasciata  fa  a  chi  lo  mandò  una  vera 
copia  della  cosa  a  lui  consegnata  da  riferire  :  anzi  secondo  ragione,  dee  farla  con  le  parole  medesime, 

12 


PURGATORIO  :  CANTO  V,  34-48 
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Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 

Coni’  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  : 

Faccianli  onore,  et  esser  può  lor  caro.  36 

Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Nè,  sol  calando,  nuvole  d’  agosto,  39 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  ; 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta. 

Come  schiera  che  scorre  senza  freno.  42 

Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 

E  vengonti  a  pregar,  disse  il  Poeta  : 

Però  pur  va,  et  in  andando  ascolta.  45 

O  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta.  4« 


a  verbo  a  verbo.  Così  fa  Omero,  che  a’  messi  ed  ambasciatori  fa,  senza  mutar  sillaba,  ripetere  le  parole 
medesime  poste  loro  in  mano.  »  Belle\\e,  ivi. 

34-36.  «  Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò  »,  se  si  fermarono  perchè  hanno  veduta  l’ombra 
che  projetta  il  suo  corpo. 

—  «  Com’  io  avviso  »,  come  credo. 

—  «  Faccianli  onore  »,  si  mostrino  cortesi  a  lui. 

—  «  et  esser  può  lor  caro  »,  perchè  può  giovare  a  loro,  cioè  per  i  suffragi.  Pietro  di  Dante  dice  : 
«  Animae  defunctorum  quatuor  modis  solvuntur,  aut  oblationibus  sacerdotum,  aut  precibus  sanctorum, 
et  charorum  eleemosynis,  aut  jejunio  cognatorum.  »  Così  riferisce,  ivi,  il  Camerini. 

37-42.  «  Vapori  accesi  »,  sono  i  lampi  e  le  stelle  cadenti  di  cui  si  parlerà. 

—  «  di  prima  notte  »,  sul  principio  della  notte. 

—  «  fender  sereno  »,  tagliare  il  crepuscolo  sereno. 

—  «  sol  calando  »,  mentre  cala  il  sole. 

—  «  Nè...  nuvole  d’agosto  »,  nè  quei  vapori  accesi  fendere  le  nuvole  d’agosto,  ossia  il  cielo 
nell’agosto.  Questi  ultimi  «  vapori  accesi  »  sono  le  stelle  cadenti.  Dante  non  tralascia  alcun  fenomeno 
celeste  senza  esserne  colpito.  Il  Cesari  altrimenti  :  «  Nota  qui  quelle  strisce  che  talora  sul  far  notte, 
«  prima  nocte  »  tagliano  il  sereno,  o  sul  far  sera  d’agosto,  le  nuvole.  »  Belle^^e,  ivi.  Vedi  Ferrazzi, 
Man.,  Il,  p.  247  :  Venturi,  Simil.,  478. 

—  «  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  »,  che  coloro  non  tornassero  in  meno  tempo 
ai  loro  compagni. 

—  «  a  noi  dier  volta  »,  tornarono  tutti  insieme  verso  noi. 

43-45.  «  che  preme  a  noi  »,  che  s’alTolta  verso  noi. 

—  «  vengonti  a  pregar  »,  vengono  a  pregarti  di  aiutarle  colle  orazioni. 

—  «  Però  pur  va  »,  cammini  nondimeno. 

—  «  in  andando  ascolta  »,  ascoltali  camminando. 

46-48.  «  che  vai  per  esser  lieta  »,  che  vai  alla  beatitudine. 

—  «  con  quelle  membra  »,  con  quel  corpo. 

—  «  un  poco  il  passo  queta  »,  rallenti  un  poco  il  camminare. 


PUR(]ATORIO  :  CANTO  V,  49-57 


9' 


Guarda  s’  alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 

Deh!  perchè  vai?  Deh!  perchè  non  t’arresti?  si 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  infino  all’  ultim’  ora  : 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 

Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’  accora.  57 

49-52.  «  unque  »,  alcuna  volta. 

—  «  di  là  »,  sulla  terra. 

—  «  Deh!  perchè  vai  ?  Deh  !  perchè...  »  Questa  ripetizione  dimostra  quanto  desiderio  avessero 
quell’ anime  di  essere  ascoltate. 

52-57.  forza  morti  »,  uccisi  violentemente. 

—  «  quivi  »,  cioè  all’ultima  ora. 

—  «  lume  del  ciel  ne  fece  accorti  »,  la  grazia  illuminatrice  ci  rese  attenti  allo  stato  nostro. 

La  grazia  di  Dio  è  prima  di  tutto  una  illuminazione,  e  questo  si  deve  asserire  contro  tutti  i 

quietisti  di  ogni  tempo.  L’uomo  non  vuole  che  ciò  che  conosce,  e  non  vuole  che  secondo  la  misura 
della  conoscenza  medesima.  «  Aliquid  dicitur  movere  dupliciter.  Uno  modo  per  modum  finis,  sicut 
dicitur  quod  finis  movet  efficientem;  et  hoc  modo  intellectus  movet  voluntatem,  quia  bonum  intellectum 
est  objectum  voluntatis,  et  movet  ipsam  ut  finis.  Alio  modo  dicitur  aliquid  movere  per  modum  agentis, 
sicut...  impellens  movet  impulsum,  et  hoc  modo  voluntas  movet  intellectum...  Statur  in  intellectu 
sicut  in  primo.  Omnem  enim  voluntatis  motum  necesse  est  quod  praecedat  apprehensio,  sed  non  omnem 
apprehensionem  praecedit  motus  voluntatis.  Sed  principium  considerandi  et  intelligendi  est  aliquod 
intellectivum  principium  altius  intellectu  nostro,  quod  est  Deus.  »  Surn.,  i^,  q.  82,  a.  4,  cor.  et 
Cf.  Siim.,  1^,  q.  19,  a.  i  ;  12“*=,  q.  9,  a.  i  ;  q.  14,  a.  i  ;  Verit.,  q.  14,  aa.  i,  2;  q.  22,  a.  ii. 

Questo  è  uno  dei  belli  tratti  dove  Dante  celebra  la  misericordia  di  Dio,  il  quale  non  abbandona 
la  creatura,  che  da  essa  abbandonato  prima;  anzi  provoca  sempre  la  conversione  del  peccatore.  Cf. 
vili;  14;  Sap.,  XI,  27.  Vedi  Simonetti.  Filos.  di  Dante,  pp.  55-56. 

—  «  pentendo  e  perdonando  »,  pentendoci  dei  nostri  falli,  perdonando  agli  altri  le  loro  ingiustizie. 
Queste  due  parole  sono  traduzione  del  «  dimitte  nobis  debita  nostra  sicut  et  nos  dimittimus  debitoribus 
nostris  ».  Matth.,  vi,  12.  Cf.  Fedi.,  xxxviii,  1-4;  Matth.,  xviii,  23-35. 

—  «  a  Dio  pacificati  »,  in  pace  con  Dio.  Sanno  tutti  quanto  sia  bello  quell’  «  in  pace  »  della 
liturgia,  specialmente  quanto  consolante  il  «  vivas  in  pace  »  dei  primi  cristiani,  che  si  dovrebbe  preferire 
al  «  requiescat  in  pace  »  dei  moderni,  perchè  questo,  bello  ancora,  e  però  quasi  tautologico. 

Ma  benché  siano  morti  nella  pace  di  Dio,  non  ne  segue  che  subito  fruiscano  dell’  eterna 
beatitudine.  «  Si  enim  per  contritionem  deleta  culpa,  non  tollitur  ex  toto  reatus  poenae,  nec  etiam 
semper  venialia  dimissis  mortalibus  tolluntur,  et  justitia  hoc  exigit  ut  peccatum  per  poenam  debitam 
ordinetur.  Oportet  ergo  quod  file  qui  post  contritionem  de  peccato  et  absolutionem  decedit,  ante  satisfac- 
tionem  debitam,  post  hanc  vitam  puniatur.  »Sum.,  3^,  suppl.,  q.  100,  a.  i .  Cf.  Sum.,  3®,  suppl.,  q.  69,  aa.  1,7. 

—  «  Che  del  disio  di  sè  veder  n’accora  »,  che  ci  cruccia  col  desiderio  di  vederlo.  «  Belli,  e  dolci, 
ed  animati  versi.  »  Cesari,  Belle^^e,  ivi.  «  Quanto  enim  aliquid  magis  desideratur,  tanto  ejus  absentia 
est  molestior.  Et  quia  affectus  quo  desideratur  summum  bonum  post  hanc  vitam  in  animabus  sanctis 
est  intensissimus,  quia  non  retardatur  affectus  mole  corporis,  et  etiam  quia  terminus  fruendi  jam 
advenisset,  nisi  aliquid  impediret,  ideo  de  tardatione  maxime  dolent.  »  Sum.,  3^,  suppl.,  q.  100,  a.  3. 
Nè  si  dica  che  questa  pena  sendo  volontaria  non  se  ne  deve  più  dolere,  perchè  «  aliquid  dicitur  volun- 
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PURGATORIO  :  CANTO  V,  58-66 


Et  io  :  Perchè  ne’  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s’  a  voi  piace 
Cosa  eh’  io  possa,  spiriti  ben  nati,  6o 

Voi  dite,  et  io  farò  per  quella  pace. 

Che,  dietro  a’  piedi  di  sì  fatta  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  es 

Et  uno  incominciò  :  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 

Pur  che  il  voler  nonpossa  non  ridda.  66 

tarium  dupliciter.  Uno  modo  voluntate  absoluta,  et  sic  nulla  poena  est  volontaria,  quia  ex  hoc  est 
ratio  poenae  quod  voluntati  contrariatur.  Alio  modo  dicitur  aliquid  voluntarium  voluntate  conditionata, 
sicut  ustio  est  necessaria  propter  sanitatem  consequendam  :  et  sic  aliqua  poena  potest  esse  volontaria 
dupliciter.  Uno  modo  quia  per  poenam  aliquod  bonum  acquirimus,  et  sic  ipsa  voluntas  assumit  poenam 
aliquam,  ut  patet  in  satisfactione ;  vel  etiam  quia  ille  libenter  eam  accipit,  et  non  vellet  eam  non  esse, 
sicut  accidit  in  martyrio.  Alio  modo  quia  quamvis  per  poenam  nullum  bonum  nobis  accrescat,  tamen 
sine  poena  ad  bonum  pervenire  non  possumus,  sicut  patet  de  morte  naturali.  Et  tunc  voluntas  non 
assumit  poenam,  et  vellet  ab  ea  liberar!,  sed  eam  supportat,  et  quantum  ad  hoc  volontaria  dicitur. 
Et  sic  poena  purgatori!  est  volontaria  ».  Sum.,  3“,  suppl.,  q.  loo,  a.  4. 

Questa  pena  non  è  inflitta  dai  demoni,  perchè  quelli  che  si  puniscono  nel  purgatorio  «  victores 
extiterunt  »  dei  demoni.  Sum.,  3^,  suppl.,  q.  100,  a.  5.  Deve  poi  bastare  per  liberare  l’uomo  dalle  colpe 
veniali,  perchè  «  culpa  venialis  in  eo  qui  cum  gratia  decedit,  post  hanc  vitam  dimittitur  per  ignem 
purgatorium,  quia  poena  illa  aliqualiter  volontaria,  virtute  gratiae  habebit  vim  expiandi  culpam  omnem 
quae  simul  cum  gratia  stare  potest  ».  Sum.,  3^,  suppl.,  q.  100,  a.  6.  Deve  in  oltre  liberare  l’uomo  da 
ogni  pena  dovuta  al  peccato,  «  quia  reatus  (poenae)  nihil  est  aliud  quam  debitum  poenae;  per  hoc  quod 
aliquis  poenam  sustinet  quam  debebat,  a  reato  absolvitur  ».  Sum.,  3^,  suppl.,  q.  100,  a.  7. 

Ma  non  per  tutti  la  pena  è  la  medesima.  «  Quaedam  venialia  sunt  majoris  adhaerentiae  quam 
alia,  secundum  quod  aflèctus  magis  ad  ea  inclinatur,  et  fortius  in  eis  figitur.  Et  quia  ea  quae  sunt 
majoris  adhaerentiae  tardius  purgantur,  ideo  quidam  in  purgatorio  diutius  quam  alii  torquentur, 
secundum  quod  affectus  eorum  ad  venialia  fuit  magis  immersus...  Acerbitas  poenae  proprie  respondet 
quantitati  culpae;  sed  diuturnitas  respondet  radicationi  culpae  in  subjecto.  Unde  potest  contingere 
quod  aliquis  diutius  moretur  qui  minus  affligitur,  et  e  converso.  »  Sum.,  3®,  suppl.,  q.  100,  a.  8. 

Tali  sono  le  dottrine  alle  quali  allude  sempre  il  l’Allighieri. 

58-63.  «  Perchè  ne’ vostri  visi  guati  »,  per  quanto  guardi  nelle  vostre  facce  per  riconoscervi. 
«  Modo  leggiadro.  »  Cesari,  Belle^^e,  ivi. 

—  «  spiriti  ben  nati  »,  spiriti  nati  per  la  beatitudine. 

—  «  Voi  dite  »,  ditelo. 

—  «  per  quella  pace  »,  a  motivo  di  quella  pace,  cioè  della  santità,  della  libertà  santa,  della 
felicità  nelle  virtù.  Quella  è  formula  di  giuramento,  quasi  dicesse  Dante  :  Giuro  per  quella  pace. 

—  «  dietro  a’ piedi  di  sì  fatta  guida  »,  sulle  orme  di  Virgilio. 

—  «  cercar  mi  si  face  »,  fa  che  io  la  cerchi. 

64-66.  «  Et  uno.  »  Questo  è  Jacopo  del  Cassero  o  del  Cassaro,  figlio  di  Uguccione  e  nipote 
del  famoso  giureconsulto  Martino  del  Cassero  che  morì  nell’  abito  dei  Domenicani.  La  famiglia  dei 
Casseri  fu  una  delle  più  antiche  e  nobili  di  Fano.  Jacopo  era  podestà  di  Bologna  nel  1276;  combattè 
coi  Fiorentini  contro  Arezzo  nel  1288;  fu  eletto  poi  podestà  di  Milano  nel  1298,  per  mezzo  di  Maffeo 
Visconti  :  ma  mentre  s’ incamminava  verso  questa  città,  presa  la  via  di  Padova,  fu  ucciso  a  coltello 
in  Oriago,  dagli  sgherri  di  Azzo  Vili,  figlio  di  Obizzo  II  da  Este.  Complici  del  tradimento  anche  furono 


58-84.  T'ra  quelle 
anime  si  riconosce 
Jacopo  del  Cassero, 


PURGATORIO  ;  CANTO  V,  67-72 
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Ond’  io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo,  69 
Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si  che  ben  per  me  s’  adori. 

Perdi’  io  possa  purgar  le  gravi  offese.  72 


Riccardo  da  Camino,  Geraldo,  signor  di  Treviso,  Malatesta  di  Rimini.  1  motivi  principali  dell’odio  di 
Azzo  contro  Jacopo  furono  perchè  questo  mandò  a  vuoto  i  tentativi 
del  marchese  d’  Este  contro  Bologna,  e  perchè  a  Jacopo  «  non  bastava 
fare  de’ fatti  contra  li  amici  del  marchese,  ma  elli  continuo  usava 
villanie  volgari  contra  di  lui  :  eh’  elli  giacque  con  sua  matrigna, 
eh’ elli  era  disceso  d’una  lavandara  di  panni,  e  eh’ elli  era  cattivo 
e  codardo;  e  mai  la  sua  lingua  non  saziavasi  di  villaneggiare  di  lui. 

Per  li  quali  fatti  e  detti  1’  odio  crebbe  si  al  marchese,  eh’  elli  li  trattò  la 
morte  ».  Laneo,  ivi.  E  il  marchese  «  saepe  audiens  haec  et  indignans 
dixit  :  Certe  iste  agaso  (asinaio)  marchianus  non  impune  feret  impu- 
dentiam  suam  asininam,  sed  castigabitur  fuste  ferreo  ».  L’ Imolese,  ivi. 

Quindi  il  marchese  lo  fece  assassinare.  Jacopo,  secondo  l’ Allighieri, 
sarebbe  morto  pentito  dei  falli  suoi.  11  suo  cadavere  fu  sepolto  a 
Fano  nella  chiesa  di  San  Domenico,  dove  si  legge  sulla  sua  tomba 
questo  epitafio  in  idioma  barbaro  : 


.Xrmi  dei  Casseri. 


Italie,  sidvs.  martinvs.  copia,  legvm. 

AgGREDITVR.  FIDVS.  DOCTORVM.  CONSCIA.  REGVM. 

Inclita,  evi.  proles.  de.  qva.  processit.  amenvs. 
Flos.  decvs.  et.  soles.  patrie,  ros.  atqve.  serenvs. 
Sol.  tenebras.  patitvr.  proserpina.  lvce  dehiscit. 
DvM.  IaCOBVS.  MORITVR  DE  CaSSARO.  TRISTIA.  FIXIT. 
AtROPOS.  INFAVSTA.  DEPLORANT.  menta.  FANI. 

PrOBITAS.  EXHAVSTA.  TESTATVR.  DEBITA.  CANI. 

—  EoLVS.  0.  VTINAM.  PERFLASSET.  CARBASA.  RETRO 
VeCTVS.  PaTAVIAM.  CADERET.  NON.  LIMITE.  TETRO 
PVGNET.  BoNONIA.  CONSVRGAT.  MEDIOLANVM 
Perditvr.  ha.  gloria.  NISI.  PERDANT.  CRIMINA.  canvm. 
Annis.  svb.  mille,  dvo.  de.  TRECENTIS.  evenit 
Milii.  dvx.  ille.  strenvs.  qvod.  miserere.  venit 

HlC.  lACET.  INFODITVR.  VBI.  CORDE.  SEMPER.  ADHESIT 
ThEOTOCOS.  IGITVR.  VT.  REGNET.  minime.  DESIT. 


Jocopo  del  Cassero  fu  prode  cavaliere  e  prudente  magistrato.  Cf.  Amiani,  Mem.  istor.  di  Fano., 
voi.  I,  p.  235;  Muratori,  Script,  rer.  ital.,  voi.  xv,  p.  344;  Poletto,  ivi.  Altri  notizie  avrai  nei  due 
volumi  Dante  e  il  suo  secolo,  pp.  793-812;  Omaggio  a  Dante,  pp.  S/i-SSp;  Terrazzi,  Man.,  iv,  404-405. 

—  «  Ciascun  si  fida  Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo  »,  ciascuno  ha  fede  nella  tua  benevolenza 
promessa,  senza  che  tu  lo  giuri. 

—  «  Perchè  il  voler  nonpossa  non  ridda  »,  perchè  il  nonpossa,  cioè  l’impotenza,  non  tronchi, 
non  guasti  il  tuo  volere.  Il  «  nonpossa  »  è  lo  stesso  che  il  «  non  posse  »  latino,  e  qui  diventa  un 
sostantivo. 

67-72.  «  Ond’ io  che  solo...  »  Ha  tanta  fiducia  che  parla  solo  al  poeta. 

—  «  quel  paese  che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo.  »  Il  paese  che  si  stendeva  in  quel 
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PURGATORIO  :  CANTO  V,  73-78 


Quindi  fu’  io  :  ma  li  profondi  fori, 

Ond’  usci  il  sangue,  in  sul  quale  io  sedea, 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  75 

Là  dov’  io  più  sicuro  esser  credea  ; 

Quel  da  Esti  il  fe’  far,  che  m’  avea  in  ira 
Assai  più  là  che  ’l  dritto  non  volea.  78 


tempo  tra  la  Romagna  e  il  paese  di  Carlo  II  d’Anjou,  cioè  il  Napoletano,  era  la  Marca  d’Ancona. 
Cf.  Alla  città  di  Firenze  la  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  nelle  Marche,  i865. 

—  «  de’ tuoi  prieghi  cortese  »,  largo  delle  tue  preghiere. 

—  «  sì  che  ben  per  me  s’ adori  »,  che  si  preghi  bene  per  me.  La  parola  «  adorare  »  benché 
significhi  specialmente  il  culto  reso  a  Dio,  significava  anche  una  preghiera,  un  culto  qualunque.  Quindi  si 
aveva  «  l’ adorazione  del  Papa  ». 

—  «  Perdi’  io  possa  purgar  le  gravi  offese  »,  perchè  io  possa  entrare  presto  nel  Purgatorio 
ed  espiare  le  mie  colpe. 

73-78.  «  Quindi  fu’ io  »,  io  fui  di  là,  di  F'ano. 

—  «  li  profondi  fori  »,  le  profonde  ferite.  Jacopo  fu  ferito  con  pugnali  0  stocchi. 

—  «  Onde  uscì  il  sangue  »,  onde  fuggì  il  mio  sangue. 

—  «  in  sul  quale  io  sedea.  »  E  un’anima  che  parla,  e  dice  che  sedea  sul  sangue.  Questo  modo 
di  dire,  benché  rassomigli  ai  detti  di  Empedocle  (Cf.  Ferrazzi,  Man.,  11,  pp.  i5o,  283-284),  è  piùttosto 
una  formula  poetica,  usata  da  molti  altri.  «  Il  sangue  si  dice  sedia  dell’anima  »  ('Buti,  ivi),  perchè 
sparito  il  sangue  finisce  la  vita.  Cf.  Levit.,  xvii,  2.  Vedi  Poletto, 
ivi.  Si  recitavano  in  questi  due  versi  le  proprietà  del  sangue  : 

Sanguis  progenies,  sanguis  quoque  dicitur  humor; 

Sit  tibi  peccatum  sanguis,  sanguis  quoque  vita. 

—  «  Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori  »,  quelle 
ferite  mi  furono  fatto  nel  seno,  cioè  sulla  terra  di  Antenore, 
cioè  a  Padova  fondata  da  Antenore  Trojano.  Dice  l’Ampère  : 

«  Je  cherchais  le  «  Santo  »  (église  de  saint  Antoine),  quand 
j’avisai  au  coin  d’une  rue  un  grand  tombeau  romain,  soutenu 
par  quatre  tron^ons  de  colonnes,  et  surmonté  par  une  voùte  en 
brique,  au  sommet  de  laquelle  poussaient  quelques  touffes 
d’herbe  cornine  sur  une  mine.  J’interrogeai  un  savetier  qui 
s’était  établi  sous  la  coupole  funèbre.  Il  ne  me  répondit  pas 
comme  un  savetier  de  Rome  à  qui  je  demandais  une  adresse  : 

«  Anima  mia,  non  so  »;  sa  réponse,  moins  tendre,  fut  plus 
satisfaisante.  J’appris  par  lui  que  je  voyais  la  tombe  d’Anténor, 
fondateur  de  Padoue.  J’aurais  pu  l’apprendre  par  une  inscrip- 
tion  gravée  sur  le  monument,  et  qu’à  la  forme  des  lettres  je 
jugeai  du  .xiiB  ou  du  xiv<=  siècle.  Un  café  voisin  a  pris  pour 
enseigne  «  A  l’Anténor  ».  Voilà  donc  la  célébrité  du  fondateur 
de  Padoue,  populaire  au  moyen  àge  et  populaire  aujourd’hui.  Il 
n’est  pas  surprenant  que  Dante  ait  appelé  les  Padouans  «  Antenori  ».  Voy.  Dant.,  pp.  33o-33i,  ediz.  1884. 

—  «  Là  dov’  io  più  sicuro  esser  credea.  »  1  Padovani  erano  fuori  della  giurisdizione  del  Estense, 
e  allora  muovevano  guerra  con  esso,  e  quindi  Jacopo  non  credeva  di  trovare  tra  loro  assassini  mandati 
dal  nemico.  La  strada  tenuta  da  Jacopo  si  credeva  communemente  la  più  sicura.  Cf.  L’ Imolese,  ivi. 

—  «  Quel  da  Esti  il  fe’ far.  »  Quel  da  Este  era  allora  Azzo  Vili,  detto  da  altri  Azzone  VII, 


PURGATORIO  :  CANTO  V,  79-90 
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85-129.  poi  Buon- 
conte  da  Montefeltro, 


Ma  s’  io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira, 
Quando  fui  sopraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M’ impigliar  si  eh’  io  caddi  ;  e  li  vid’  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro  :  Deh  !  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tragge  all’  alto  monte. 
Con  buona  piotate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro  ;  i’  son  Buonconte  : 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura  ; 
Perch’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 


81 


84 


87 


90 


marchese  d' Este,  signore  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  il  quale  morì  il  1°  di  gennaro  del  i3o8.  Pare  che 
fosse  un  gran  birbante,  giacché  fu  accusato  di  aver  ucciso  il  proprio  padre,  soffocandolo  con  un  piumaccio. 

—  «  che  m’ avea  in  ira  »,  che  m’odiava.  E  frase  latina.  Cf.  hi/.,  .xi,  74. 

—  «  Assai  più  là  che  ’l  dritto  non  volea  »,  molto  più  che  la  giustizia  non  permetteva.  Jacopo 
confessa  quindi  avere  avuto  qualche  torto  verso  1’  Estense,  ma  non  tanto  da  meritarsi  tale  odio  nè 
tale  vendetta. 

79-81.  «  Mira  »  è  una  borgata,  che  nei  tempi  di  Dante  faceva  parte  del  territorio  padovano. 
E  posto  tra  Oriago  e  il  Dolo,  sulle  rive  d’ un  canale  artifiziale  che  esce  dalla  Brenta  e  sbocca  nelle 
lagune  di  Fusina. 

—  «  Oriaco  »,  Oriago,  piccolo  luogo,  nei  dintorni  di  Padova,  tra  la  Mira  e  le  lagune  di  Venezia. 

—  «  Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira  »,  sarei  ancora  sulla  terra  dove  si  respira,  cioè  sarei 
ancora  vivo,  perchè  avrei  trovato  aiuto  dagli  abitanti. 

82-84.  Corsi  al  palude,  e  la  cannucce  e  il  braco  M’impigliar  sì...  »,  corsi  al  canneto,  dove 

i  giunchi  e  il  pantano  m’impacciarono  tanto...  Il  Maggior  Consiglio  della  Republica,  in  data  9  di 

maggio  del  1282  concede  al  patrizio  Minotto  «  libertatem  Iaborandi  super  terram  infra  cannetum  ». 
Cf.  Ferrazzi,  Man.,  iv,  p.  405.  Quel  documento  dimostra  con  quale  esattezza  scriva  il  poeta. 

—  «  vid’ io  Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco  »,  vidi  il  sangue  delle  mie  vene  formare 

in  terra  un  lago.  Se  vidde  questo,  non  morì  quindi  sul  colpo,  ed  ebbe  tempo  di  ravvedersi. 

85-87.  «  Poi  disse  un’altro.  »  Jacopo  del  Cassero  aveva  finito,  ed  un  altro  prende  la  parola 

per  raccommandarsi.  Questo  è  Buonconte  da  Montefeltro. 

—  «  se  quel  disio  si  compia...  »  E  deprecativo  :  Così  si  compia  quel  desiderio. 

—  «  con  buona  pietate  »,  con  soccorso  di  carità  cristiana.  Quinvi  «  pietate  »  non  è  altro  che 
misericordia,  e  si  dice  «  buona  »  perchè  non  deve  restare  inefficace,  come  tante  volte  avviene,  ma 
essere  efficace,  in  ispecie  nel  senso  cristiano. 

—  «  aiuta  il  mio  »,  aiuta  il  mio  desiderio. 

88-90.  «  Io  fui  di  Montefeltro,  io  son  Buonconte.  »  Questo  è  bellissimo  verso,  per  la  gradazione. 
Dice  l’anima  quale  sia  stato  la  sua  patria,  poi  quale  sia  il  suo  nome. 

Buonconte  fu  figlio  del  conte  Guido  di  Montefeltro;  era  del  partito  ghibellino.  Nel  1287  prese 
parte  alla  cacciata  dei  Guelfi  d’  Arezzo,  poi  1’  anno  seguente  era  capo  degli  Aretini  alla  battaglia  della 
Pieve  del  Toppo.  Cf.  bif.,  xiii,  121.  Prese  parte  tra  i  Ghibellini  alla  battaglia  di  Certomondo,  nel  piano 
di  Campaldino,  il  1 1  di  giugno  del  1289,  dove  ebbe  di  fronte  Dante  stesso,  che  vi  assistette.  Cf.  L.  Bruni, 

Vita  di  Dante.  I  Ghibellini  erano  capitanati  da  Guglielmino  de’  Pazzi,  vescovo  di  Arezzo,  e  i  Guelfi 
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Et  io  a  lui  :  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ?  93 

da  Amerigo  di  Narhona.  Vinti  furono  i  Ghibellini.  In  quella  battaglia  Buonconte  fu  ucciso,  nè  si 
rinvenne  il  suo  cadavere,  e  da  quest'  ultimo  fatto  Dante  prese  occasione  di  creare  la  sua  leggiadra  invenzione. 
«  Bonus  bellator  fuit  manu,  uti  pater  (Guido)  consilio.  In  conflictu 
Aretinorum  apud  Bibienam  missus  a  Guillielmino  episcopo  Aretino 
ad  considerandum  statum  hostium,  retulit  quod  nullo  modo  erat 
pugnandum.  Tunc  episcopus  velut  nimium  animosus,  dixit  :  Tu 
nunquam  fuisti  de  domo  illa.  Cui  Boncontes  respondit  :  Si  veneritis 
quo  ego,  nunquam  revertemini.  Et  sic  fuit  de  facto,  quia  uterque 
probiter  pugnans  remansit  in  campo.  »  L’ Imolese,  ivi. 

—  «  Giovanna  »,  moglie  di  Buonconte.  Pare  che  questa, 
dopo  morto  il  marito,  non  si  curasse  gran  chè  di  lui.  Cosi  il  Laneo  ; 

«  Questa  fu  la  sua  mogliere,  la  quale  dopo  la  morte  del  marito  non 
fu  molto  sollicita  in  operare  perchè  potesse  essere  dato  giudicio  ch’ella 
l’amasse,  ovvero  avesse  di  lui  cura.  »  Ivi. 

—  «  o  altri  ».  parenti,  cognati,  amici.  Ebbe  una  figlia  maritata 
ad  un  conte  Guidi.  Dante  qui  forse  allude  a  ciò  che  narrerà  più  tardi 
l’ Imolese,  ivi  :  «  Ex  isto  Bonconte  non  remansit  aliquis  stirps.  » 

—  «  non  ha  di  me  cura  »,  non  si  cura  di  pregare  per  me. 

—  «  Perch’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte  »,  per  questo  io  tra  le  altre  anime  vado  colla 
fronte  bassa,  cioè  per  il  rammarico  di  essere  dimenticato,  e  per  il  dolore  di  sapere  che  se  i  vivi 
dimenticano  i  morti,  questo  è  argomento  in  loro  di  poca  carità  cristiana. 

—  91-93.  «  Qual  forza  »,  quale  forza  dei  nemici. 

—  «  qual  ventura  »,  quale  caso  fortunato. 

—  «  Ti  traviò  »,  ti  trasse  fuori. 

—  «  Campaldino  »  è  una  piccola  pianura  nella  prioria  di  Certomondo  presso  Poppi  in 


CampaUiino.  Dall’ .l/èu))!  di  L.  Vcrnon. 


Casentino...  Ha  circa  quattro  chilometri  quadrati  di  estensione  :  ai  tempi  del  poeta  era  un  piano  tutto 
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Oh  !  rispos’  egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un’acqua  ch’ha  nome  l’Archiano, 

Che  sovra  1’  Ermo  nasce  in  Apennino.  96 

Là  ’ve  il  vocabol  suo  diventa  vano, 

Arriva’  io  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano.  99 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fini’,  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola.  102 

incolto  ed  accidentato;  oggi  è  messo  a  coltura.  Alcuni  anni  sono,  vi  si  scopersero  armi  e  sepolcri,  tra 
cui  vuoisi  quello  del  Vescovo  Guiglielmino  de’  Pazzi.  Da  alcuni  si  dice  falsamente  che  questi  oggetti  che 
là  si  trovarono  può  ciascuno  vederli  nel  museo  d’ Arezzo.  Bocci,  Di^ion.,  voc.  Campaldino. 

—  «  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  »,  non  si  seppe  mai  dove  tu  andasti  a  morire. 

94-96.  «  appiè  del  Casentino  »,  nella  parte  bassa  e  piana  del  Casentino.  Il  Casentino  è  un 

piccolo  paese  generalmente  montuoso  della  Toscana,  e  gli  Appennini  lo  cingono  da  ogni  lato.  Nella 
parte  inferiore  però  è  piano,  e  di  questa  parte  parla  il  poeta. 

—  «  un’  acqua  eh’  a  nome  1’  Archiano  »,  un  torrente,  chiamato  Archiana,  che  cola  tra  il  Casentino 
e  Bibiena,  e  sbocca  nell’Arno. 

—  «  sopra  l’Ermo  ».  sopra  l’Eremo,  monastero  di  Camaldoli,  fondato  circa  l’anno  1012. 

97-99.  «  Là’ ve  il  vocabol  suo  diventa  vano  »,  là  dove  il  torrente  perde  il  suo  nome,  perchè 

si  perde  egli  stesso  nell’  Arno,  cioè  alle  foci  dell’  Archiano. 

—  «  sanguinando  il  piano  »,  imbrattando  di  sangue  la  pianura;  in  francese  «  ensanglantant  ». 

—  «  il  piano.  »  Da  Campaldino  fino  alla  foce  dell’ Archiano  vi  sono  oltre  a  quattro  chilometri. 
Pietosissimo  è  quel  guerriero  che  forato  nella  gola,  corre  a  piedi  per  la  pianura,  spargendo  il  sangue. 

100-102.  «  Quivi  »,  allo  sbocco  dell’ Archiano. 

—  «  perdei  la  vista  »,  rimasi  senza  conoscenza. 

—  «  e  la  parola  Nel  nome  di  Maria  fini’  »,  e  perdetti  la  parola  nel  nome  di  Maria;  cioè  l’ultima 
mia  parola  fu  il  nome  di  Maria.  L’ Imolese,  il  Biagioli,  il  Tommaso,  il  Blanc,  leggono  così  :  «Quivi 
perdei  la  vista  e  la  parola  ;  nel  nome  di  Maria  finii.  »  Ma  sembra  poco  probabile,  u)  Perchè  cosi  il 
morente  pronunzierebbe  il  nome  di  Maria  dopo  perduta  la  parola;  o  il  poeta  direbbe  due  volte  quasi 
la  stessa  cosa,  cièche  sommamente  ripugna  all’ingegno  di  Dante;  b)  Perchè  è  pochissimo  negli  usi  del 
poeta  di  non  legare  colla  congiunzione  l’ultimo  membro  di  una  frase  col  precedente;  c)  Perchè  il 
«  finii  »  solo,  avrebbe  senso  di  «  morii  »,  e  questo  lo  dice  il  poeta  dopo.  Altri  leggono  ;  «  e  la  parola 
nel  nome  di  Maria  finì  »,  cioè  e  la  parola  mancò  nel  nome  di  Maria.  Così  il  Lombardi,  tra  altri.  Ma 
non  è  nemmen  probabile,  perchè  sembra  anormale  che  in  una  medesima  e  brevissima  frase,  il  soggetto 
nei  diversi  membri  cambi  così  di  persona,  e  specialmente  che  cambi  il  membro  di  mezzo. 

Dante  ebbe  dunque  divozione  al  nome  di  Maria,  quale  si  conobbe  e  si  praticò  dai  suoi  coetanei; 
nè  ebbe  vergogna  di  dirlo,  nè  temette  mai  di  farsi  chiamare  bizzocco  dai  sciocchi  del  tempo  suo  e  di 
altri  tempi. 

—  «  e  rimase  la  mia  carne  sola  »,  e  rimase  il  mio  corpo  esanime,  spogliato  dall’anima. 

E  stupenda  quella  terzina  sia  per  forma,  sia  per  dottrina.  Si  notino  queste  parole  :  «  nel  nome 
di  Maria  fini’  »,  che  formano  un’emistichio  troncato,  e  quasi  un  ultimo  respiro.  Soggiunge  il  Cesari  :  «  E 
pur  cosa  volgare  a  dir  :  Morii  invocando  Maria;  ma  odi  qua  nuovi  modi  e  non  punto  volgari  da  ringen¬ 
tilire  il  concetto.  Qui  sta  a  casa  monna  Poesia;  non  nell’  immaginare  e  parlar  grottesco.  »  Belle\\e,  ivi. 

Quanto  alla  dottrina  poi  e  alla  pietà  che  Dante  suppone  nel  morente,  e  quella  proprio  di  Dante 
stesso.  Per  lui  Maria  «  duro  giudizio  lassù  frange  »  [Inf.,  11,  96);  per  lui  Maria  tutto  può.  Par.,  x.x.viii,  i3. 

i3 
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r  dirò  il  vero,  e  tu  il  ridi’  tra  i  vivi  : 

L’  angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d’ inferno 
Gridava  :  O  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi  ?  los 
Tu  te  ne  porti  di  costui  1’  eterno 
Per  una  lagrimetta  che  ’l  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell’  altro  altro  governo.  los 

Ben  sai  come  nell’  aer  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor,  che  in  acqua  riede, 

Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie.  m 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede 
Con  lo  ’ntelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  tu 


io3-io8.  «  Io  dirò  il  vero.  »  Pare  che  pochi  credessero  alla  morte  cristiana  di  Buonconte. 
V' è  però  il  fatto  di  una  misericordia  divina  eh’ è  vera,  ma  inverisimile,  e  bisogna  confermarla. 

—  «  L’ angel  di  Dio  »,  san  Michele,  patrono  dei  moribondi. 

—  «  quel  d’inferno  »,  l’angelo  d’inferno  è  il  diavolo. 

—  «  O  tu  dal  ciel  »,  o  tu  che  scendi  dal  cielo. 

—  «  perchè  mi  privi  »,  perchè  togli  tu  il  mio  bene,  un’anima  eh’ è  mia,  perchè  mi  truffi. 
Nella  Scrittura  si  asseriscono  quelli  contrasti  tra  angeli  buoni  e  cattivi.  Vedi  Zach.,  ni,  i,  segg.  ; 

Epist.  Judae,  9.  Cf.  In/.,  xxvii,  112,  segg. 

Tali  contrasti  sono  introdotti  per  significare  l’opposizione  del  bene  e  del  male  nell’anima 
deir  uomo.  Del  verso  io5  scrive  poi  il  Cesari  :  «  Quanti  saranno  che  veggano  nulla  di  notevole  in  questo 
verso?  «  O  tu  dal  ciel  »  è  una  gemma,  dico  quanto  al  modo  di  dire  :  che  esser  l’angelo  abitator  «  del  » 
cielo  è  cosa  che  se  la  sa  il  pescivendolo  e  la  trecca.  Questo  «  dal  ciel  »  è  un  dinotar  la  patria  sua  o  dove 
egli  ha  sua  beatitudine:  che  può  anche  in  bocca  del  diavolo  sentir  forse  d’ironia.  »  Belle\\e,  ivi. 

—  «  l’eterno  »,  la  parte  eterna,  l’anima  immortale. 

—  «  Per  una  lagrimetta  »,  per  un  piccolo  atto  di  contrizione.  Dice  il  Cesari  :  «  Grazioso  e  pieno 
di  malignità  quel  «  lagrimetta!  »  Quasi  dicesse  :  Il  vostro  di  Dio  gitta  via  il  suo  gran  paradiso  a  grasso 
mercato,  a  due  baiocchi.  »  Belle^^e,  ivi.  Ma  questa  «  lagrimetta  »  suppone  altro,  cioè  la  contrizione. 

—  «  dell’altro  »,  del  corpo,  parte  mortale. 

—  «  altro  governo.  »  Mentre  sarà  felice  l’anima,  il  corpo  almeno  sarà  straziato. 

109-111.  «  che  in  acqua  riede  »,  che  ritorna,  che  si  converte  in  acqua. 

—  «  dove  il  freddo  il  coglie  »,  dove  il  freddo  lo  riceve.  Il  Laneo  riassume  tutta  questa  scienza 
tra  gli  antichi,  dicendo  «  che  ’l  vapore  ascende  alla  seconda  regione  delfiniere,  e  He  si  risolve  per  la 
freddura  in  acqua  ».  Ivi.  Così  anche  prima  Seneca,  Quaest.  nat.,  lib.  iii,  c.  ix;  Virg.,  Georg.,  1,  322-324. 
Alberto  Magno  spiegò  così  il  fenomeno  :  «  Vapor  aqueus  ut  frequenter  non  est  rarus,  subtilis  et  calidus, 
sed  potius  humidus,  grossus,  fumosus  :  et  ideo  ille  alte  non  ascendit  ad  regionem  magni  frigoris,  sed 
remanet  in  inferiori,  cujus  frigus  sufficit  conversioni,  sed  non  congelationi,  nisi  per  accidens  ;  et  ideo 
talis  vapor  redditur  aqua  pluens.  »  Lib.  de  Passionibus  aeris,  xii.  Così  Fra  Ciov.  Balbi,  Catholicon,  voc. 
Pluvia.  Cf.  Dante,  Inf.,  xxxi,  6;  Purg.,  xiv,  34;  Conv.,  tr.  iv,  c.  xviii  ;  Cans;-on.,  p.  11,  canz.  vii,  st.  3. 

112-114.  «  Giunse...  »  Diversissime  sono  le  interpretazioni  di  questo  vocabolo. 

Alcuni,  tra  cui  il  Laneo  e  il  Lombardi,  ivi,  l’intendono  nel  senso  di  «  accoppiò  »,  in  tanto  che 
Il  passo  si  debba  intendere  così  :  Quello,  cioè  il  diavolo,  accoppiò  il  suo  mal  voler  con  fi  intelletto. 
Ma  pare  poco  probabile,  a)  Perchè  la  frase  sarebbe  poco  chiara  e  schietta;  b)  Perchè  il  demonio  accoppia 
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Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 


sempre  il  malvoler  con  l’ intelletto,  nè  fù  bisogno  che  l’accoppiasse  specialmente  nel  caso  nostro  : 
«  Tenendum  est  firmiter  secundum  fidem  catholicam  quod...  voluntas  daemonum  obstinata  est  in 
malo.  »  Sum.,  q.  64,  a.  2.  Cf.  Verit.,  q.  24,  aa,  i,  2;  Mal.,  q.  16,  a.  5.  Anzi  nei  demoni-  ogni 
atto  del  libero  arbitrio  è  inordinato  (Sum.,  i‘',  q.  64,  a.  2,  5™;  Verit.,  q.  24,  a.  i  i  :  Mal.,  q.  7,  a.  9,  3™; 
q.  16,  a.  5j,  nè  possono  volere  il  bene.  Stnn.,  q.  63,  a.  4;  q.  64,  a.  3,  3"^;  Il  Seni.,  Dist.  7,  q.  i,  ecc. 

Altri  intendono  il  «  giunse  »  nel  senso  di  «  arrivò  »;  e  anche  noi  siamo  del  medesimo  parere, 
perchè  questo  è  senso  naturale  e  ordinario.  Il  soggetto  sarebbe  «  quel  mal  voler  »,  bellissima  espressione, 
e  molto  dantesca,  quasi  traduzione  di  «  Satanasso  »,  per  significare  il  diavolo. 

Ma  dove  arrivò  ?  Non  nel  luogo  dove  giaceva  il  cadavere  di  Buonconte,  come  vorrebero  l’ Imolese 
ed  altri,  ivi,  perchè  il  diavolo  già  v’ era  prima,  avendo  assistito  alla  morte  di  Buonconte.  Quel  «  mal 
voler  »  giunse,  secondo  il  parer  nostro,  «  nell’aere  »  dove  «  si  raccoglie  quell’umido  vapor  che  in 
acqua  riede  ».  Così  anche  il  Venturi,  riferito  dal  Poletto,  ivi.  Opiniamo  così  u)  Perchè  tale  intepretazione 
è  molto  conforme  alla  dottrina  di  San  Paolo,  Eph.,  ii,  2  :  e  di  San  Tommaso,  i^,  q.  64,  a.  4  ; 

b)  Perchè  la  frase  è  così  molto  più  schietta  e  per  la  forma  e  per  la  dottrina. 

—  «  che  pur  male  chiede  Coll’ intelletto  »,  il  quale  vuole,  soltanto  il  male,  adoperandovi 

l’intelligenza.  La  natura  dei  demoni  è  buona  in  se  stessa  :  «  Manifestum  est  quod  quaelibet  natura 
intellectualis  habet  ordinem  in  bonum  universale,  quod  potest  apprehendere  et  quod  est  objectum 
voluntatis.  Unde  cum  daemones  sint  substantiae  intellectuales,  nullo  modo  possunt  habere  inclinationem 
naturalem  in  aliquod  quodcumque  malum.  Et  ideo  non  possunt  esse  naturaliter  mali.  »  Sum.,  i^, 
q.  63,  a.  4.  Nè  fu  diminuita  la  loro  intelligenza  nelle  doti  naturali  in  seguito  al  peccato,  perchè  l’angelo 
«  secundum  suam  naturam  est  quidam  intellectus,  vel  mens;  propter  simplicitatem  autem  suae 
substantiae  a  natura  ejus  aliqtiid  subtrahi  non  potest;...  et  ideo  dicit  Dionysius  quod  dona  naturaha 

in  eis  integra  manent  (Div.  nom.,  cap.  iv).  Linde  naturalis  cognitio  in  eis  non  est  diminuta  ».  Sum., 

U,  q.  64,  a.  I.  Cf.  Mal.,  q.  16,  a.  6.  Ma  sono  sempre  cattivi  per  la  loro  cattiva  volontà.  «  Considerandum 
est  quod  vis  appetitiva  in  omnibus  proportionatur  apprehensivae,  a  qua  movetur  sicut  mobile  a  motore... 
Differt  autem  apprehensio  angeli  ab  apprehensione  hominis  in  hoc  quod  angelus  apprehendit  immo- 
biliter  per  intellectum,  sicut  et  nos  immobiliter  apprehendimus  prima  principia,  quorum  est  intellectus  ; 
homo  vero  per  rationem  apprehendit  mobiliter,  discurrendo  de  uno  ad  aliud,...  unde...  voluntas  angeli 
adhaeret  sine  fine  et  immobiliter...  Sic  igitur  et  boni  angeli  semper  adhaerentes  justitiae  sunt  in  illa  confir¬ 
mati,  mali  vero  peccantes  sunt  in  peccato  obstinati.  »  Sum.,  i^,  q.  64,  a.  2.  Quindi  gli  atti  loro  sono  sempre 
cattivi  in  un  modo  0  in  un’altro.  «  Actus  daemonis  est  duple.x  :  quidam  scilicet  ex  voluntate  deliberata 
procedens,  et  is  proprie  potest  dici  actus  ejus;  et  talis  actus  daemonis  semper  est  malus  :  qui  etsi 
aliquando  bonum  faciat,  non  tamen  bene  facit,  sicut  dum  veritatem  dicit  ut  decipiat...  Alius  autem 
actus  daemonis  est  naturalis  :  qui  bonus  esse  potest,  et  attestatur  bollitati  naturae.  Et  tamen  tali  bono 
actu  abutitur  ad  malum.  »  Sum.,  U,  q.  64,  a.  2,  5”^. 

Da  questi  schiarimenti  si  ha  quale  siano  il  «  mal  voler  »  e  1’  «  intelletto  »  del  diavolo. 

—  «  mosse  il  fumo  e  il  vento  »,  mosse  i  vapori  e  quindi  la  tempesta. 

—  «  Per  la  virtù  che  sua  natura  diede  »,  per  la  potenza,  che  gli  diede  la  sua  natura  angelica. 

ii5-i23.  «  Indi  la  valle...  »  Costr.  :  Indi,  come  il  dì  fu  spento,  coperse  di  nebbia  la  valle 

da  Pratomagno  al  gran  giogo. 

—  «  Pratomagno  »,  è  quel  contrafforte  altissimo  che  divide  il  Valdarno  dal  Casentino,  ossia 
il  Valdarno  Casentinese  dal  Valdarno  Superiore. 

—  «  gran  giogo  »,  l’Apennino.  Fu  dunque  coperto  tutto  il  Casentino. 

Si  noti  poi  che  sebbene  Dante  attribuisca  il  fatto  al  diavolo,  il  fatto  stesso  non  è  una  finzione, 
giacché  il  di  della  battaglia  di  Campaldino  «  l’aria  era  coperta  di  nugoli,  la  polvere  era  grandissima  », 
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PURGATORIO  :  CANTO  V,  118-129 


Si,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 

La  pioggia  cadde,  e  a’  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  ;  120 

E  come  a’  rivi  grandi  si  convenne. 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne.  123 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r  Archian  rubesto,  e  quel  sospinse 
Nell’Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce  126 
Ch’  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo. 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  129 

seconde  che  narra  Dino  Compagni,  Cron.,  lib.  i,  c.  x,  «  so  dass,  soggiunge  il  Philalethes,  es  ganz 
wahrscheinlich  ist  dass  sie  des  Abends  in  einem  heftigen  Regen  sich  ergossen  ».  Ivi. 

Sebbene  i  demoni  non  possano  informare  le  creature  inferiori  (Mal.,  q.  i6,  a.  9)  possono  pero 
muoverle;  e  il  motivo  è  questo  :  «  Divina  sapientia  conjungit  fines  primorum  principiis  secundorum.  Ex 
quo  patet  quod  natura  inferior  in  sui  supremo  attingitur  a  natura  superiori.  Natura  autem  corporalis  est 
infra  naturam  spiritualem.  Inter  omnes  autem  motus  corporeos  perfectior  est  motus  localis,  ut  probatur 
in  Vili  Phys.  Cujus  ratio  est  quia  mobile  secundum  locum  non  est  in  potentia  ad  aliquid  intrinsecum, 
in  quantum  hujusmodi,  sed  solum  ad  aliquid  extrinsecum,  scilicet  ad  locum  ;  et  ideo  natura  corporalis 
nata  est  moveri  immediate  a  natura  spirituali,  secundum  locum.  »  Sum.,  i^,  q.  iio,  a.  3.  «  Unde  et 
diabolus  omnia  illa  causare  potest  quae  ex  motu  locali  corporum  inferiorum  provenire  possunt,  nisi 
virtute  divina  reprimatur.  »  Sum.,  12®®,  q.  80,  a.  2. 

L’ Imolese,  ivi,  nota  che  della  potenza  del  demonio.  «  Augustinus  multa  scribit,  et  Albertus 
Magnus  in  suo  libello  De  potentia  daemonis.  » 

—  «  il  pregno  aere  »,  l’aere  pieno  di  vapori;  il  vapore  dell’aere. 

—  «  e  a’ fossati  venne  Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  »,  e  ciò  della  pioggia  che  la  terra 
non  assorbì  venne  ai  piccoli  torrenti. 

—  «  E  come  a’ rivi  grandi  si  convenne  »,  e  quando  il  soverchio  della  pioggia  si  raccolse  nei 
più  grandi  torrenti.  Questi  sono  specialmente  la  Staggia,  il  Solano,  la  Sova,  il  Corsalone,  1’ Archiana. 

—  «  Ver  la  fiume  reai  »,  verso  l’Arno,  re  dei  fiumi  più  piccoli  che  sono  i  suoi  tributari. 

—  «  si  ruinò  »,  si  precipitò. 

1 24-1 29.  «  Lo  corpo  mio  gelato...  »  Costr.  :  «  L’Archiano  rubesto  trovò  in  su  la  foce  lo 
mio  corpo  gelato.  » 

—  «  gelato  »  dalla  morte  e  dalla  pioggia. 

—  «  in  su  la  foce  »,  sulla  foce  dove  era  caduto.  Vedi  v.  102. 

—  «  r  Archian  rubesto  »,  l’ Archieno  impetuoso. 

—  «  e  quel  sospinse  Nell’Arno  »,  e  trascinò  quel  corpo  mio  fino  all’ Arno. 

—  «  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce  Ch’  io  fe’  di  me  »,  e  sciolse  la  croce  che  colle  braccia 
avevo  fatta  sul  petto. 

—  «  quando  il  dolor  mi  vinse.  »  Alcuni  l’intendono  del  dolore  della  contrizione  che  vinse 
il  suo  cuore.  Ma  non  par  bene,  e  si  deve  intendere  nel  senso  letterale  e  fisico,  a)  Perchè  non  si  può 
supporre  che  Dante  in  tal  caso  non  abbia  parlato  in  tal  modo  che  non  vi  fosse  più  equivoco,  sendo 
l’equivoco  tanto  facile  nel  caso  presente;  b)  Perchè  quel  senso  combina  meglio  col  senso  del  verso 
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I  3o- 1  36.  e  la  Pia  Deh  !  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via, 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo,  132 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe’,  disfecemi  Maremma  : 

Salsi  colui  che,  innanellata  pria,  135 


che  segue;  c)  Perchè  Buonconte  ci  disse  già  sopra,  vv.  103-107,  ‘^he  si  convertisse  in  fin  di  vita,  nè 
bisogna  ripeterlo. 

—  «  Voltommi  per  le  rive  e  per  lo  fondo  »,  l’acqua  mi  voltò  per  le  rive  e  per  il  fondo  dell’ Arno. 

—  «  di  sua  preda  mi  coperse  e  mi  cinse  »,  mi  coperse  e  mi  cinse  colla  rena  o  colla  terra 
predata  alle  rive. 

Tutta  questa  descrizione  è  di  somma  evidenza  e  bellezza.  Il  Laneo,  sul  v.  96,  compendia  così 
l’ultima  parte  del  raconto  :  «  E  dice  (il  poeta)  che  ’l  demonio  fece  levare  vapori  in  aiere,  li  quali  resoluti 
sparseno  tant’ acqua,  che  quella  contrada  dov’ era  il  corpo  di  costui  allagò;  essendo  allagata,  l’ acqua, 
che  tende  al  più  basso  luogo,  menò  questo  corpo  in  l’Archiano,  l’Archiano  il  menò  in  Arno,  e  He 
si  coverse  di  rena  e  di  ghiara.  E  però  che  tale  sepoltura  non  fu  fatta  per  ovra  umana,  tacite  risponde 
Bonconte  a  Dante  :  Elio  non  si  sae.  » 

i3o-i36.  «  Deh!...  »  Dopo  l’anima  di  Buon¬ 
conte,  sottintra  una  terza  anima. 

—  «  Ricordati  di  me.  »  E  un  subisso  di  pietà, 
di  affetto,  e  di  rassegnazione  in  una  sola  parola  conte¬ 
nuto.  V’è  «  uno  strazio  che  l’anima  sente  appieno  ». 

Poletto,  lifi. 

—  «  son  la  Pia.  »  Tal  modo  di  parlare  suppone 
che  Dante  conoscesse  ottimamente  la  storia  della  Pia. 

Ma  gl’interpreti  e  gli  storici  la  conoscono  molto  meno. 

Tutti  i  più  antichi  commentatori,  cioè  il  Laneo,  Pietro 
di  Dante,  il  Postillatore  Cassinese,  il  Chiosatore  del 
Vernon,  il  Buti,  ipi,  la  dicono  moglie  di  Nello  d’ Ing- 
hiramo  dei  Pannochieschi,  signore  del  castello  della 
Pietra  in  Maremma,  0  più  simplicemente  moglie  di 
Nello  della  Pietra.  Nello  fu  podestà  di  Volterra  nel  1277. 
di  Lucca  nel  i3i3,e  dopo  sostenuti  altri  uffzi  pubblici 
in  Toscana  ed  altrove,  mori  l’anno  i  322,  nel  castello  di 
Gavorrano,  dove  fece  il  testamento,  con  lautissimi  legati 
ad  opere  pie  «  prò  male  ablatis  et  illicite  habitis  et 
substractis  ».  Fu  uomo  richissimo  e  dissolutissimo. 

Quanto  al  casato  della  Pia  i  primi  che  ne  fecere  motto 
sono  r  Imolese,  l’Anonimo  Fiorentino,  l’autore  del 
Cod.  Laur.  xl.  7,  che  la  dicono  dei  Tolomei;  alcuni  tra 
i  più  moderni  vollero  che  fosse  una  Pia  Guastelloni, 
moglie  in  prime  nozze  di  Baldo  Tolomei,  e  in  seconde 
nozze  di  Nello  Pannochieschi.  Ma  è  dimostrato  oggi- 
giorno  che  la  Pia  Guastelloni  viveva  ancora  nel  i3i8, 
e  quindi  non  può  essere  quella  di  Dante.  11  Gigli  la  fa  figlia  di  Buonconte  Castigliglione.  Diario  saiiese, 
voi.  I,  p.  333.  E  meglio  attenersi  all’autorità  degli  antichi  che  la  dicono  dei  Tolomei.  GL  Aquarone, 


Piazza  di  Siena. 
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Disposando  m’  avea  con  la  sua  gemma. 


Dante  in  Siena,  p.  79;  Milanesi,  Giorni,  sto?',  degli  Aneli,  tose.,  an.  iSSg,  voi.  iii,  p.  40;  Banchi, 
Rei’ista  erit.  della  Lette?',  ital.,  1886,  n.  6,  e  gli  autori  da  questi  inferiti. 

—  «  Siena  mi  fe'  »,  Siena 
mi  fece,  mi  diede  la  luce;  nacqui 
a  Siena. 

—  « disfecemi  Maremma», 
la  Maremma  mi  disfece,  mi  uccise. 

Cf.  In/.,  VI,  42  ;  vili,  100.  In  quella 
parola  sembra  contenuta  una  lunga 
serie  di  patimenti  e  dolori.  Il  luogo 
della  morte  pare  che  fosse  il  cas¬ 
tello  della  Pietra,  nella  Maremma 
massetana.  Fu  uccisa  P  infelice  non 
molto  prima  del  i3oo. 

—  «  Salsi  »,  lo  sa.  Allude 
al  cupo  secreto  del  misfatto.  Quanto 
al  modo  della  morte,  narra  l’Ano¬ 
nimo  Fior.,  che  «  essendo  ella  alle  finistre  d’uno  suo  palagio  sopra  a  una  valle  in  Maremma, 
messer  Nello  mandò  uno  suo  fante  che  la  prese  pei  piedi,  di  rietro,  et  cacciolla  a  terra  delle  finestre 
in  quella  valle  profondissima,  che 
mai  di  lei  non  si  seppe  novelle  ». 

Ivi.  E  l’ Imolese  spiega  il  «  salsi  » 
in  questo  senso  :  «  Vir  meus  bene 
scit  sibi  hoc,  et  bene  conscius  est 
meae  mortis,  licet  diceret  et  diccre 
faceret  quod  ego  cecideram  casua- 
liter  de  fenestra.  »  Ivi. 

Matteo  Randelli,  che  narra 
il  tragico  fatto  e  confessa  che  la 
novella  sua  è  storia,  dice  che  per 
comando  del  marito  fosse  senza  pietà 
strangolata.  Novel.,  p.  i,  nov.  xii. 

Quanto  al  motivo  dell’ ucci¬ 
sione,  il  Laneo,  l'Ottimo,  il  But* 
ivi,  voglione  che  Nello  uccidesse  la 
moglie  per  un  fallo  da  lei  com¬ 
messo;  l’ Imolese,  l’Anonimo  Fior., 
ivi,  per  un  sospetto;  PAquarone, 

Dante  in  Siena,  83,  segg.,  per  isposare  Margherita  degli  Aldobrandeschi,  vedova  di  Guido  di  Montfort. 

—  «  che  innanellata  pria.  Disposando,  m’avea  con  la  sua  gemma.  »  Costr.  :  colui  che, 
disposando,  m’avea  pria  innanellata  con  la  sua  gemma;  cioè  :  colui  che  dopo  avermi  disposata,  mi 
aveva  prima  della  morte  dato  l’anello  di  matrimonio  legittimo.  11  «  disposando  »  allude  ai  «  sponsalia  » 
cioè  alla  promessa  di  matrimonio,  e  !’«  innanellata  »  alla  celebrazione  del  matrimonio,  che  si  simbo¬ 
leggia  coir  anello.  Tutta  la  solita  combinazione  di  due  matrimoni  non  sussiste. 


CANTO  SESTO 


Si  prosegue  del’ ostacolo  alla  giustificazione  esposto 

nel  canto  precedente 


Argomento.  —  Le  anime  si  aflbilano  intorno  ai  poeti,  pregando  di  fare  pregare  per  loro.  Digressioni  intorno  all'  eliicacia 
della  preghiera,  e  allo  stato  politico  e  sociale  dell’  Italia.  S'  incontra  Sordello. 

Cronol.  —  Sono  le  tre  promeridiane  incirca. 

Topogr.  —  Come  nel  canto  precedente. 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  rinian  dolente, 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara  :  3 

Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente. 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  di  retro  il  prende, 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente.  c, 

1-6.  «  si  parte  il  giuoco  della  zara  »,  quando  si  partono  i  giocatori  di  zara.  Quel  giuoco  si- 
faceva  con  tre  dadi,  nel  quale  si  dichiarava  prima  un  numero,  e  i  dadi  tratti  al  disotto  di  sette  e  al 
disopra  di  14,  secondo  il  Buti,  ivi;  o  al  disotto  di  cinque  e  al  disopra  di  sedici,  secondo  il  Laneo,  ivi. 
perdevano.  Quel  giuoco  fu  usato  molto  nel  medio  evo  in  Italia.  Cf.  L.  Zdekauer,  Il  giuoco  Ì7i  Italia  nei 
sec.  XIII.  XIV,  nel  Arch.  Stor.  ital,  an.  1886-1887.  «  Nota  che  questo  giuoco  si  chiama  zara  per  li 
punti  divietati  (non  computabili)  che  sono  in  tre  dadi  esclusive  da  sette  in  giù  e  da  quattordici  in  su; 
e  pero  quando  vegnano  quelli  punti,  dicono  li  giocatori  :  zara;  quasi  dica  :  nulla  come  zero  nell’abaco, 
e  questi  sono  vietati,  perchè  non  hanno  tre  parità,  come  ha  sette  e  quattordici,  e  li  punti  che  sono  in 
questo  mezzo.  »  Buti,  ivi. 

—  «  si  riman  »,  rimane,  resta  solo,  perchè  tutti  vanno  col  felice  guadagnatore. 

—  «  Ripetendo  le  volte  »,  ricordandosi  i  diversi  tiri. 

—  «  e  tristo  impara  »,  e  impara  dalla  triste  sperienza  a  giocare  meglio.  Ripetendosi  le  varie 
voltate,  egli  dice  :  Se  io  avessi  chiamato  tal  punto,  avrei  vinto;  e  poi  conchiude  dicendo  che  un’altra 
volta  non  chiamerà  così.  Cf.  Buti,  ivi. 

—  «  Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  »,  tutti  i  spettatori  seguono  quello  che  guadagnò, 
sperandone  qualche  parte  del  guadagno. 

—  «  Qual  va  dinanzi,  e  qual  di  retro  il  prende  »,  1’  uno  lo  precede  per  farsi  vedere,  l’ altro 


1-27.  Tutte  le  ani¬ 
me  pregano  Dante  di 
far  pregare  per  loro. 
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Ei  non  s’  arresta,  e  questo  e  quello  intende  ; 

A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa, 

E  cosi  dalla  calca  si  difende.  9 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa. 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa.  12 

Quivi  era  V  Aretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  d’  Tacco  ebbe  la  morte  ; 

E  V  altro  eh’  annegò  correndo  in  caccia.  is 


lo  segue  prendendolo  per  le  vesti  e  dicendo  :  Dà  a  me  qualche  cosa.  Pittura  leggiadra  quanto  vera  ! 
Cf.  Cesari,  Belle^^e,  ivi;  Venturi,  Sùìiil..  280. 

—  «  gli  si  reca  a  mente  »,  gli  fa  ricordare  che  forse  l’ aiutò. 

7-9.  «  non  s’arresta  »,  non  si  ferma,  non  ostante  la  calca,  per  schievare  la  seccatura. 

—  «  e  questo  e  quello  intende.  »  Dice  il  Cesari  :  «  Che  pitturetta  originale!  A  chi  andando 
ed  a  lui  volgendosi  dice  :  Ho  inteso;  a  chi  :  Bene,  bene!  »  Belle^e.  ivi. 

—  «  A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa  »,  quella  a  cui  porge  le  mano  non  fa  più  la  calca. 

Quel  porgere  la  mano  può  significare  o  dare  la  mancia,  o  promettere  qualche  cosa.  Mi  pare 

più  vero  quest’ultimo  significato,  a)  Perchè  più  conforme  alla  lettera  del  testo;  b)  Perchè  nell’altro 
membro  della  similitudine  si  ha  che  il  giuocatore  prometteva  soltanto. 

—  «  si  difende  »,  si  libera. 

10-12.  «  turba  spessa  »,  folla  stipata. 

—  «  Volgendo  a  loro  qua  et  là  la  faccia  »,  volgendo  il  viso  a  1’ una  e  all’altra,  dimostrando 
d’aver  capito.  Quanto  desiderio  di  ottener  suffragi  in  quest’ anime  !  11  poeta  c’insegna  così  ciò  che  la 
Chiesa  Cattolica  chiama  la  divozione  alle  anime  del  purgatorio. 

—  «  mi  sciogliea  »,  mi  liberava. 

i3-i5.  «  l’ Aretin,  che  dalle  braccia  Fiere  di  Chin  di  Tacco  ebbe  la  morte  »,  che  ricevette  la 
morte  dalla  mano  crudele  di  Ghino  di  Tacco.  Quell’Aretino  era  Benincasa  da  Laterina.  Laterina  è  un 
paese  nel  Valdarno  Superiore,  non  lontano  da  Arezzo.  Benincasa  fu  valente  giureconsulto  del  secolo  XIII, 
coevo  ed  emulo  d’ Accursio,  ed 
insegnò  a  Bologna.  «  Fuit  in  tem¬ 
pore  ilio  famosus  et  acutus  in  civili 
sapientia,  auda.x  nimis.  Unde  semel 
interrogatus  a  scholaribus  de  quo- 
dam  puncto  juris,  non  erubuit 
dicere  :  «  Ite,  ite  ad  Accursium, 

«  qui  imbrattavit  totum  Corpus  Ju- 
«  ris.  »  L’ Imolese,  ivi.  d’antichi 
commentatori  ci  narrano  che  es¬ 
sendo  assessore  del  podestà  di 
Siena,  o  d’  Arezzo,  egli  condannò 
a  morte  un  fratello  (detto  Tacco  o 
Cervo]  di  Ghino,  ed  un  altro  pa¬ 
rente  (padre,  o  zio,  o  fratello,  o  ni¬ 
pote,  chiamato  o  Tacco,  o  Turino,  o  Icarino)  del  medesimo,  perchè  erano  ladri  pubblici,  ed  avevano  tolto 
al  comune  di  Siena  un  castello,  forse  quello  di  Torrita  nella  Val  di  Chiana.  Cf.  il  Casini,  ivi,  che  riferisce 
le  autorità.  Benincasa  fu  poi  chiamato  a  Roma  da  Bonifazio  Vili  per  fare  da  giudice;  ma  Ghino,  ch’era 
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Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federico  Novello,  e  quel  da  Pisa, 

Che  fe’  parer  lo  buon  Marzucco  forte.  ■« 


allora  nemico  del  Papa,  «  andò  là,  e  in  su  la  scala  dove  (Benincasa)  stava  ad  audienza  al  banco  della 
Ragione,  l’uccise,  e  levolli  la  testa,  e  vennesene  senza  niun  impedimento  ».  Buti,  ivi. 

—  «  Ghin 
di  Tacco  »,  ucci¬ 
sore  di  Benincasa, 
fu  gentiluomo  se¬ 
nese,  dei  signori 
della  Fratta, e  visse 
nel  castello  di 
Radicofani,  circa 
la  seconda  metà 
del  secolo  XIII. 

L’  Aquarone  ritie¬ 
ne  1’  affermazione 
del  7’omasi,  che 
dice  Ghino  di  Tac¬ 
co  dei  Monaceschi 
dei  Pecorai  daTur- 
rita,  e  dei  Grandi 
di  Siena.  Gf.  Ter¬ 
razzi,  Mail.,  IV, 

405.  Diventò  fa¬ 
moso  per  le  sue 
violenze.  L’  Imo¬ 
lese,  iVf,  ci  am  mo-  j 

nisce  «  quod  iste  ’ 

Ghinus  non  fuit 
ita  infamis  ut  ali- 

qui  scribunt,...  quod  e.vercebat  vitium  rapinae,  ut  posset  uti  virtute  liberalitatis.  »  Fu  ucciso  a  Asina 
Ponga.  «  Fuit  vir  mirabilis,  magnus,  membratus,  niger  pilo  et  carne  for- 
tissimus.  »  L’ Imolese,  ivi.  Cf.  Aquarone,  Dante  in  Siena,  pp.  g3,  segg. 

—  «  E  l’altro  ch’annegò  correndo  in  caccia,  »  Questo  fu 
dei  Tarlati  d’ Arezzo,  segnori  di  Pietramala,  capi  della  parte  ghibellina 
d’ Arezzo.  Si  nominava  Cione,  o  secondo  altri  Giacco,  Giaccio,  Cuccio, 

Lucio,  Cuccio.  Esso  fu  zio  del  famoso  vescovo  Guido  Tarlati,  e  visse 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

—  «  annegò  correndo  in  caccia.  »  Tutti  quasi  opinano  che 
morisse  annegato  nell’Arno;  ma  poi  non  son  del  medesimo  parere 
sulla  questione  se  morisse  cacciando  i  nemici,  e  precipitato  poi  dal 
focoso  cavallo  suo  nel  fiume;  ovvero  cacciato  dai  nemici,  cioè  da 
quelli  di  Rondina,  dopo  la  battaglia  di  Campaldino  0  di  Bibbiena, 
nel  1289.  Pietro  di  Dante,  l’ Imolese,  ivi,  sono  del  primo  parere;  il 
Laneo,  il  Buti,  ivi,  del  secondo. 

16-18.  «  pregava  colle  mani  sporte  »,  supplicava  colle  braccia 
tese.  Tutti  quelli  che  avranna  idea  d’un  opera  artistica  ammireranno  il  bellissimo  quadro  dantesco. 

14 


Tombe  gràficamente  restaurate  dei  giuristi  a  Bologna, 
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Vidi  cont’  Orso,  e  1’  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa  ; 


Ci  sia  lecito  fare  qui  un  pò  di  teorica  intorno  all’espressione  nelle  opere  d’arte,  intesa  tanto 
bene  dal  sommo  artista  che  fu  l’ Allighieri. 

L’espressione  non  è  altro  che  il  carattere  d’ una  opera  d’arte,  dimostrato  nelle  note  sue,  non 
solo  generiche,  non  solo  specifiche,  ma  anche  individuali  e  individuanti.  Se  una  cosa  bella  non  ha  che 
i  caratteri  generici  o  specifici,  rimane  fredda,  senza  eloquenza. 

11  motivo  di  questo  fatto  sarà  doppio  :  1’  uno  nella  cosa  stessa,  l’altro  nello  spettatore  o  ascoltatore. 

Quanto  alla  cosa  stessa,  deve  essere  espressa  anche  colle  sue  note  individuali  e  individuanti, 
perchè  infatti  nella  natura  ogni  cosa  apparisce  con  tali  note*  e  giacché  1’  arte  procede  dalla  natura,  non 
può  essere  senza  tali  note.  L’opera  d’arte  poi  esiste  in  certe  condizioni  materiali,  e  quindi  non  può 
essere  naturalmente  che  individuata.  E  la  passioni  dell’uomo,  sicome  tutte  le  sue  operazioni  sono 
parimente  individuate  nel  medesimo  senso,  benché  con  condizioni  diverse.  In  somma  una  cosa  è  tanto 
più  bella  quanto  è  più  conformata  a  tutte  le  leggi  della  sua  natura. 

Quanto  poi  a  quello  che  contempla  un’opera  d’arte,  egli  non  la  percepisce  naturalmente  che  coi 
sensi,  sebbene  l’anima  poi  vi  abbia  le  parti  sue  essenziali.  Ma  i  sensi  non  possono  percepire  che  un’oggetto 
individuato,  et  quanto  più  sono  schiette  e  precise  le  note  individuanti,  tanto  più  la  percezione  è  viva 
e  gradevole;  tanto  più  facilmente  la  fantasia  e  l’intelligenza  lavoreranno  sul  tema  fornito  dai  sensi. 

Per  questi  due  motivi  si  ha  che  le  opere  d’arte  più  eloquenti  e  belle  sono  sempre  espressive. 

L’arte  cristiana  è  in  questo,  di  molto  superiore  all’arte  pagana.  Dante  poi,  tra  gli  artisti 
cristiani  sta  al  primo  posto.  Colla  sua  fantasia  così  viva,  collà  sensibilità  così  impressionabile,  coi 
sensi  esterni  tanto  acuti,  coll’abitudine  di  riflettere  su  ogni  cosa,  anche  volgare,  coll’ intelligenza  sua 
da  filosofo,  egli  parla  con  tutte  le  sue  facoltà  a  tutte  le  facoltà  del  lettore. 

—  «  Federigo  Novello  »  fu  figlio  di  Guido,  dei  conti  Guidi  da  Casentino.  Fu,  secondo  il 
fiuti,  ivi,  ucciso  da  Fumaiolo  dei  fiostoli,  presso  fiibbiena  ;  o  secondo  il  Postili.  Cass.,  ivi,  rimase 
morto  nella  battaglia  di  Campaldino. 

—  «  quel  da  Pisa  »  è  Farinata  figlio  di  Marzocco  degli  Scornigiani  da  Pisa.  Fiorì  nella  seconda 
metà  del  secolo  XII 1. 

—  «  Che  fe’ parer  lo  buon  .Marzocco  forte  »,  che  dimostrò  quale  e  quanta  fosse  la  fermezza  del 
buon  Marzocco. 

Marzocco  degli  Scornigiani  fu  padre  di  Farinata.  Ebbe  casa  in  Chinzia,  nella  parocchia  di  San 
Cristoforo,  e  vi  abitava  nel  1273.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  iv,  p.  qoS.  Era  amico  di  Fra  Guittone  d’ .Xrezzo, 
che  gl’ indirizzò  una  canzone,  la  quale  comincia  : 

Messer  Marzocco  Scornigian. 

Era  molta  stimato  dai  contemporanei.  I  concittadini  lo  fecero  ambasciatore  di  Pisa  presso  i  fuorusciti 
nel  1278.  Si  fece  frate  col  permesso  della  moglie  Teodora  Visconti,  con  atto  pubblico  rogato  a  Pisa, 
nella  chiesa  di  San  Francesso,  il  18  d’aprile  del  1286.  Gl’interpreti  credono  che  fosse  F'rate  Minore: 
ma  il  P.  Federici  crede  e  dimostra  che  fosse  Frate  Gaudente.  Vedi  Storia  dei  Frati  Gaudenti,  voi.  i, 
p.  33  I.  Come  poi  il  figlio  facesse  apparire  la  fortezza  d’animo  del  padre,  non  lo  spiegano  nello  stesso 
modo.  11  pisano  fiuti  vuole  che  perdonasse  pubblicamente  a  fieccio  da  Caprona,  uccissore  del  figlio. 
Così  più  0  meno  anche  Pietro  di  Dante  a  l’Anonimo  Fiorentino,  ivi.  Cf.  C.  Sforza,  Dante  e  i  Pisani, 
pp.  129,  segg.  Più  tardi  la  fi.  Chiara  Gambacorti,  pisana,  non  solo  perdonò  all’ uccisoro  del  padre  suo, 
Pietro  Gambacorti,  ma  anche  gli  salvò  la  vita.  Altri  vogliono  che  Marzocco  dimostrasse  fermezza  chiedendo 
dal  conte  Ugolino  il  cadavere  del  figlio  Farinata,  non  ostante  che  Ugolino  avesse  deciso  di  non  dar 
sepoltura  al  morto.  Così  riferiscono  F  Imolese  et  l’Anonimo  Fiorentino,  ivi. 

19-24.  «  cont’ Orso  »,  figlio  di  Napoleone  degli  Alberti  della  Corbaia.  Fu  ucciso  dal  conte 
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Pier  dalla  Broccia  dico  :  e  qui  provveggia, 

Mentr’  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia.  24 


Alberto  suo  zio,  o  suo  cognato.  Nella  famiglia  di  quei  conti  gli  omicidi  domestici  erano  ereditari. 
Napoleone  degli  Alberti  è  punito  tra  i  fratricidi,  bif.,  xx.xii,  SS-Sy;  Alberto  fu  ucciso  da  Spinello, 


in  tanto  che  rimase  poi  spenta  la  famiglia.  Cf.  Casini,  ivi;  Prezzolini,  Storia  religiosa  del  popolo 
Fiorentino,  voi.  i,  p.  263. 

—  «  e  1’  anima  divisa  Dal  corpo  suo  »,  e  vidi  1’  anima  che  fu  separata  dal  corpo  nella  morte. 

—  «  per  astio  e  per  inveggia  »,  per  odio  e  per  invidia.  «  Diveggia  »  è  parola  antiquata, 
che  i  dotti  vogliono  formata  sul  provenzale  «  enveja  ». 

—  «  non  per  colpa  commisa  »,  non  per  aver  commesso  qualche  fallo. 

—  «  Pier  dalla  Broccia,  dico  »,  dico  Pietro  de  la  Brosse.  Pietro  de  la  Brosse,  fu  d’umili  natali; 
tu  prima  barbiere,  chirurgo;  diventò  poi  chiambellano  e  favorito  di  Filippo  III,  detto  l’Ardito,  re  di 
Francia.  Cf.  Purg.,  vii,  io3.  Quando  nel  1278  il  re  perdette  Luigi  primogenito  avuto  dalla  prima  moglie, 
Pietro,  per  quanto  si  dice,  accusò  Maria  di  Brabante,  seconda  moglie 
di  Filippo,  di  avere  avvelanato  il  figliastro  per  assicurare  la  corona 
al  figlio  suo  Filippo  il  Bello.  Fu  poi  accusato  dai  nemici  di 
tradimento,  per  avere  scritto  a  Alfonso  X  di  Castiglia;  anzi  dalla 
regina  per  attentato  alla  sua  castità,  e  fu  quindi  impiccato  nel  1267. 

Cf.  Philalethes,  ivi;  Jubinal,  Jeu  de  Pierre  de  la  Brosse,  Parigi,  i835. 

L’autore  ignoto  di  quel  poemetto  compendia  quasi  i  misfatti  di  Pietro 
de  la  Brosse  in  questo  verso,  d’  altronde  proverbiale,  riferito  anche 
dal  medesimo  Jubinal,  CEuvres  de  Rutebeuf,  voi.  1,  p.  82,  ediz.  1889  : 

Qui  oins  devant  et  poins  derrière. 

—  «  e  qui  »,  e  a  proposito,  e  quindi. 

—  «  provveggia  »,  provegga,  pensi. 

—  «  Mentr’  è  di  qua  »,  mentre  è  sulla  terra. 

—  «  la  donna  di  Brabante  »,  Maria,  figli  di  Arrigo  VI,  duca 
di  Brabante,  seconda  moglie  di  Filippo  111,  morta  il  medesimo  anno  che  il  poeta,  cioè  nel  i32i. 

—  «  però  »,  per  ciò,  cioè  per  quell’astio  e  quella  invidia,  avendo  essa  accusato  Pietro. 

—  «  non  sia  di  peggior  greggia  »,  non  sia  della  brigata  peggiore  di  quella  dei  purganti, 
cioè  non  sia  della  brigata  dei  dannati,  se  non  si  pente  delle  accuse  false, 


Armi  di  Brabante. 


io8 
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28-48.  Prima  di¬ 
gressione  sull’ effica¬ 
cia  della  preghiera 
stante  coll’  inflessibi¬ 
lità  della  Providenza. 


Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Queir  ombre,  che  pregar  pur  eh’  altri  preghi, 


Si  che  s’  avacci  il  lor  divenir  sante,  27 

Io  cominciai  :  E’  par  che  tu  mi  nieghi, 

O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  ;  so 

E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 

O  non  m’  è  il  detto  tuo  ben  manifesto  ?  33 

Et  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla. 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana.  se 

Chè  cima  di  giudizio  non  s’  avvalla, 

Perchè  fuoco  d’  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’  astalla  ;  39 

E  là  dov’  i’  fermai  cotesto  punto. 

Non  s’  ammendava  per  pregar  difetto. 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto.  42 


25-3 1.  «  Come  libero  fui  »,  quando  fui  liberato. 

—  «  che  pregar  pur  eh’  altri  preghi  »,  che  pregarono  soltanto  affinchè  si  pregasse  per  loro. 

—  «  Sì  che  s’  avacci  il  lor  divenir  sante  »,  sicché  la  loro  giustificazione  sia  accelerata. 

—  «  E’  par  »,  egli  pare. 

—  «  espresso  »,  espressamente,  manifestamente. 

—  «  in  alcun  testo»,  in  qualche  verso  dei  tuoi  scritti.  Ecco  questo  verso,  tratto  dall’ vi,  375. 

Desine  fata  Deùm  flecti  sperare  precando. 

—  «  Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  »,  che  l’orazione  possa  mutare  un  decreto  di  Dio. 
32-33.  «  E  queste  genti  »,  e  queste  anime. 

—  «  pregan  pur  di  questo  »,  pregano  solamente  affinchè  1’  orazione  pieghi  i  decreti  di  Dio. 

—  «  Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  »,  che  la  loro  speranza  d’essere  aiutate  per  le  preghiera 
d’  altri  sarebbe  vana  ? 

—  «  O  non  m’ è  il  detto  tuo  ben  manifesto  »,  ovvero  che  la  tua  parola  non  sarebbe  intesa 
bene  da  me  ? 

34-36.  «  La  mia  scrittura  è  piana  »,  ciò  che  ho  scritto  è  chiaro. 

—  «  la  speranza  di  costor  non  falla  »,  la  speranza  di  questi  non  è  fallace,  non  è  vana. 

—  «  con  la  mente  sana  »,  colla  mente  scevra  di  sofismi.  Dice  adunque  Virgilio  che  nè  la  sua 
parola  è  falsa,  nè  la  speranza  delle  anime  è  vana,  e  quindi  bisogna  distinguere  sul  senso  del  testo. 

37-42.  «  cima  di  giudizio  »,  il  sommo  decreto  di  Dio,  1’  «  ape.x  juris  ». 

—  «  non  s’avalla  »,  non  si  abbassa,  non  declina  dalla  sua  drittura. 

—  «  Perchè  fuoco  d’  amor  »,  giacché  1’  ardente  carità.  La  preghiera  per  essere  veramente  efficace 
deve  essere  fatta  in  istato  di  grazia. 

—  «  compia  in  un  punto  »,  compia  in  un  momento, 
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Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fia  tra  il  vero  e  1’  intelletto.  45 

Non  so  se  intendi  :  io  dico  di  Beatrice  ; 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridente  e  felice.  48 

—  «  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’ astalla  »,  l’espiazione  dovuta  da  chi  abita  in  questo  luogo. 

Il  «  s’ astalla  »  risponde  al  francese  «  s’ installe  ».  Cf.  Inf.,  x.xxiii,  102. 

—  «  E  là  dov’ i’ fermai  cotesto  punto  »,  e  quando  asserii  quel  punto  di  dottrina.  Il  «  cotesto 
punto  »  equivale  qui  al  francese  «  ce  point  ». 

—  «  Non  si  ammendava  per  pregar  diffetto  »,  il  diffetto  non  si  poteva  espiare  per  i  suffragi. 

—  «  Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto  »,  perchè  la  preghiera  non  si  poteva  fare  se  non  da 

gente  e  per  gente  separata  da  Dio  per  il  peccato.  Vedi  il  Buti,  ivi.  Risponde  adunque  Virgilio,  ragione 
sana,  distinguendo  :  che  i  decreti  divini  rimangano  immutati  in  se,  lo  concede;  che  rimangano  immutati 
nel  loro  termine,  distingue  ancora  :  cioè  rimangono  immutati  nel  loro  termine,  dove  e  quando  non  v’ è 
nulla  grazia  di  Dio,  lo  concede;  rimangono  immutati  dove  è  la  grazia  di  Dio,  e  in  quello  per  cui  si 
prega,  e  in  quello  che  prega,  in  tanto  che  in  un  punto  si  offra  tutta  l’espiazione  decretata  da  Dio,  si  nega. 

43-45.  «  alto  sospetto  »,  dubbio  su  quistioni  così  alte. 

—  «  non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice  Che...  »,  non  ti  fissi,  finché  non  te  lo  comandi  quella 
donna  che... 

Quella  donna  è  Beatrice,  ossia  la  Teologia.  Il  Laneo,  ivi,  soggiunge  che  quindi  «  tale  dubitazione 
è  più  teologica  che  naturale  »,  e  asserisce  implicitamente  che  Beatrice  è  personificazione  della  Teologia. 

—  «  lume  fia  tra  il  vero  e  l’intelletto  »,  è  lume  tra  il  sommo  vero  e  l’intelligenza  creata. 
11  poeta  quivi  ci  dà  la  definizione  della  Teologia,  e  il  significato  della  missione  di  Beatrice.  Supposto 
questo  principio  che  «  come  il  cielo  illustra  le  cose  visibili,  così  le  scienze  le  intelligibili  »  {Coiiv.,  tr.  n, 
c.  xtvj.  Dante  conchiude  che  la  scienza  somma,  di  cui  l’autorità  scende  dal  cielo  (Par.,  xxvi,  26; 
illumina  le  cose  vere  in  se,  mostrandole  certe  e  chiare.  L’Angelico  spiega  così  la  metafora  :  «  De  aliquo 
nomine  dupliciter  convenir  loqui.  Uno  modo  secundum  primam  ejus  impositionem,  alio  modo  secundum 
usum  nominis  :  sicut  patet  in  nomine  visionis  quod  primo  impositum  est  ad  significandum  actum  sensus 
visus.  Sed  propter  dignitatem  et  certitudinem  hujus  sensus,  extensum  est  hoc  nomen  secundum  usum 
loquentium  ad  omnem  cognitionem  aliorum  sensuum.  Dicimus  enim  :  Vide  quomodo  sapit,  vel 
quomodo  redolet,  vel  quomodo  est  calidum.  Et  ulterius  etiam  ad  cognitionem  intellectus,  secundum 
illud  Manli.,  v  ;  «  Beati  mundo  corde,  quoniam  ipsi  Deum  videbunt.  »  Et  similiter  dicendum  est  de 
nomine  lucis.  Nani  prima  quidem  est  institutum  ad  significandum  id  quod  facit  manifestationem  in 
sensu  visus.  Postmodum  autem  extensum  est  ad  significandum  omne  illud  quod  facit  manifestationem 
secundum  quamcumque  cognitionem.  Si  ergo  accipiatur  nomen  luminis  secundum  suam  primam  imposi¬ 
tionem,  metaphorice  in  spiritualibus  dicitur...  Si  autem  accipiatur  secundum  quod  est  in  usu  loquentium 
ad  omnem  manifestationem  extensum,  sic  proprie  in  spiritualibus  dicitur.  »  Sum.,  i®,  q.  67,  a.  i. 
Cf.  IV  Seni.,  Dist.  i3,  a.  2.  La  rivelazione  0  Teologia  si  dice  lume,  perchè  manifesta  il  vero  simpliciter, 
sia  rivelando  veri  affatto  sconosciuti  prima,  sia  confermando  veri  già  prima  conosciuti  dalla  ragione.  Il 
«  vero  »  poi  di  cui  si  parla  nel  presente  caso  è  uno  di  questi  ultimi.  Virgilio  in  fatti  lo  spiega  e  dimostra, 
benché  sia  ragione  pura,  ma  aspetta  o  vuole  che  si  aspetti  conferma  sovrana  dalla  Teologia,  ossia  da 
Beatrice.  Cf.  In/.,  11,  70;  Purg.,  xviii,  46;  xix,  1 15;  xxvin,  90;  Par.,  xxvi,  25-26;  xxxiii,  90. 

46-48.  «  io  dico  di  Beatrice.  »  Sappiamo  dunque  da  Virgilio,  ragione  retta  di  Dante,  quale  sia 
il  significato  di  Beatrice. 

—  «  ridente  e  felice  »,  ridente  nella  sua  felicità,  e  procurando  insieme  felicità  agli  altri.  Cf. 
Purg.,  XXX,  28,  segg. 


I  I  0 


PURGATORIO  :  CANTO  VI,  49-51 


49-i5i.  Seconda 
digressione  intorno 
allo  stato  politico  e 
civile  dell’  Italia. 


Et  io  :  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta, 
Chè  già  non  m’  affatico  come  dianzi  ; 

E  vedi  ornai  che  il  poggio  V  ombra  getta. 


5 1 


Virgilio  nomina  Beatrice,  per  spronare  Dante  nel  viaggio.  Gli  ultimi  venti  versi  contengono  tutta 
la  dottrina  intorno  alla  preghiera,  e  quindi  conviene  spiegare  due  punti,  cioè  prima  perchè  la  preghiera 
in  genere  non  muta  i  divini  decreti;  secondo,  come  si  sconta  la  soddisfazione  a  Dio  dovuta,  anche 
se  la  pena  delle  anime  purganti  fosse  abbreviata  per  i  suffragi  dei  viventi.  «  Triple.v  fuit  circa  orationem 
antiquorum  error.  Quidam  enim  posuerunt  quod  res  human.ae  non  reguntur  divina  providentia,  ex  quo 
sequitur  quod  vanum  sit  Deum  orare  et  omnino  Deum  colere...  Seconda  fuit  opinio  ponentium  omnia 
etiam  in  rebus  humanis  ex  necessitate  contingere,  sive  ex  immutabilitate  divinae  providentiae,  sive  ex 
connexione  causarum.  Tertia  fuit  opinio  ponentium  quidem  res  humanas  divina  providentia  regi,  et  quod 
res  humanae  non  proveniunt  ex  necessitate;  sed  dicebant  similiter  dispositionem  divinae  providentiae 
variabilem  esse;  et  quod  orationibus  et  aliis  quae  ad  divinum  cultum  pertinent,  dispositio  divinae  provi¬ 
dentiae  immutatur.  Haec  autem  omnia  in  primo  libro  {Sum.,  q.  22,  aa.  2,  4,  9,  i  i5,  a.  6)  improbata 
sunt.  Et  ideo  oportet  sic  inducere  orationis  utilitatem,  ut  neque  rebus  humanis  divinae  providentiae 
subjectis  necessìtatem  imponamus,  neque  etiam  divinam  dispositionem  mutabilem  aestimemus.  Ad 
hujus  ergo  evidentiam  considerandum  est  quod  ex  divina  providentia  non  solum  disponitur  qui  effectus 
fiant,  sed  etiam  ex  quibus  causis  et  quo  ordine  proveniant.  Inter  alias  autem  causas  sunt  etiam  quorum- 
dam  causae  actus  Immani  :  unde  oportet  homines  agere  aliqua,  non  ut  per  suos  actus  divinam  dispositio¬ 
nem  immutent,  sed  ut  per  actus  suos  impleant  quosdam  effectus  secundum  ordinem  a  Deo  dispositum. 
Et  idem  etiam  est  in  naturalibus  causis.  Et  simile  est  etiam  de  oratione.  Non  enim  propter  hoc  oramus 
ut  divinam  dispositionem  immutemus,  sed  ut  id  impetremus  quod  Deus  disposuit  per  orationes  sanctorum 
esse  implendum,  ut  scilicet  homines  postulando  mereantur  accipere  quod  eis  Deus  omnipotens  ante 
saecula  disposuit  donare,  ut  Gregorius  dicit  in  libro  (lib.  i,  c.  vili)  Dialogorum.  »  Sum.,  22^^,  q.  83,  a.  2. 
Cf.  IV  Seni.,  Dist.  i  5,  q.  4,  a.  i ,  q.  3,  i™  ;  Verit.,  q.  5,  a.  2.  Si  direbbe  che  Dante  ha  havuto  quell’  articolo 
sott’ occhi,  quando  scrisse  il  presente  canto.  Cf.  Simonetti,  Filosofia  di  Dante,  pp.  67-71,  ediz.  1845. 

Quanto  poi  al  secondo  punto,  o  quesito,  si  esprime  così  il  medesimo  Dottore  :  «  Non  est 
inconveniens  si  multiplicatis  suffragiis  poena  existentium  in  Purgatorio  annihiletur;  non  tamen  sequitur 
quod  peccata  remaneant  impunita,  quia  poena  unius  prò  altero  suscepta  alteri  computatur.  »  Sum.,  3^, 
suppl.,  q.  71,  a.  6.  Come  ciò  si  possa  fare,  si  spiega  così  dal  medesimo  Aquinate  :  «  Poena  satisfactoria 
est  ad  duo  ordinata  :  scilicet  ad  solutionem  debiti,  et  ad  medicinam  prò  peccato  vitando.  In  quantum 
ergo  est  ad  medicinam  sequentis  peccati,  sic  satisfactio  unius  non  prodest  alteri  :  quia  ex  jejunio  unius 
caro  alterius  non  domatur,  nec  ex  actibus  unius  aìius  bene  agere  consuevit,  nisi  secundum  accidens,  in 
quantum  scilicet  aliquis  per  bona  opera  potest  alteri  mereri  augmentum  gratiae,  quae  efficacissimum 
remedium  est  ad  vitandum  peccatum.  Sed  hoc  est  per  modum  meriti  magis  quam  per  modum  satis- 
factionis.  Sed  quantum  ad  solutionem  debiti,  unus  potest  prò  alio  satisfacere,  dummodo  sit  in  charitate, 
ut  opera  ejus  satisfactoria  esse  possint.  »  Sum.,  3^,  suppl.,  q.  i3,  a.  2.  «  Ratio  autem  quare  (indulgentiae) 
valere  possint  est  unitas  corporis  mystici,  in  qua  multi  in  operibus  poenitentiae  supererogaverunt  ad 
mensLiram  debitorum  suorum;  et  multas  etiam  tribulationes  injustas  sustinuerunt  patienter,  per  quas 
multitudo  poenarum  poterat  expiari,  si  eis  deberetur  :  quorum  meritorum  tanta  est  copia,  quod  omnem 
poenam  debitam  nunc  viventibus  excedunt,  et  praecipue  propter  meritum  Christi  :  quod  etsi  in  sacra- 
mentis  operatur,  non  tamen  efficacia  ejus  in  sacramentis  includitur,  sed  sua  infinitate  excedit  efficaciam 
sacramentorum.  »  Sum.,  3^,  suppl.,  q.  25,  a.  i.  Quindi,  giacché  «  poena  purgatorii  est  in  supplementum 
satisfactionis  quae  non  fuerat  in  corpore  consummata,...  et  ideo  quia...  opera  unius  possunt  valere 
alteri  ad  satisfactionem,  sive  vivus  sive  mortuus  fuerit,  non  est  dubium  quin  suffragia  per  vivos  facta 
existentibus  in  Purgatorio  prosint  ».  Sum.,  3^,  q.  71,  a.  6. 

49-5 1 .  «  Buon  Duca  andiamo  a  maggior  fretta  »,  buon  maestro,  andiamo  con  più  celerità. 
Dante  sentendo  nominare  Beatrice,  ne  riceve  nuovo  coraggio  ed  eccitamento.  Sparisce  quasi  ogni  difficoltà. 


PURGATORIO  :  CANTO  VI,  52-63 


I  1  I 


Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai  ; 

Ma  il  fatto  è  d’  altra  forma  che  non  stanzi.  54 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  della  costa. 

Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai.  57 

Ma  vedi  là  un’anima,  che  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a  lei  :  O  anima  Lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  !  63 


Dice  il  Poletto  :  «  Son  tratti  psicologici  di  verità  profonda,  e  che  ogni  uomo  a  quando  a  quando  prova 
in  se  stesso,  perchè  ogni  uomo,  quando  non  sia  di  selce,  ha  beneficamente  la  sua  Beatrice,  voglio  dire 
un'idea  generosa,  un  affetto  potente  che  lo  anima.  Io  sprona,  gli  insegna  a  non  tener  conto  delle  fatiche 
attuali,  per  giungere  al  magnanimo  scopo  che  s’ è  prefisso,  a  quello  tutta  volgendo  l'anima  sua  :  di  qui 
gli  eroismi,  che  non  sempre  si  svolgono  alla  luce  del  sole,  ma  che  ridono  di  luce  divina  nel  segreto 
delle  anime,  testimonio  Iddio.  »  Ivi. 

—  «  già  non  m'aflatico  come  dianzi  ».  perchè  la  salita  è  un  pò  meno  ripida,  e  perchè  la 
memoria  di  Beatrice  gli  è  forza  nuova.  Questo  è  il  primo  motivo  per  il  quale  Dante  vuole  andare  presto. 

—  «  il  poggio  r  ombra  getta  »,  il  monte  getta  l’ombra  sul  luogo  dove  siamo,  cioè  sul  lato 
orientale.  «  Era  mezzo  giorno  quando  i  due  poeti  s’allontanarono  da  Belacqua  (Purg.,  iv,  iSy),  e  molto 
tempo  avevano  perduto  nei  colloqui  con  le  anime  dei  negligenti  :  si  che  in  questo  momento  il  sole  era 
già  occultato  dal  monte  che  gittava  la  sua  ombra  sul  luogo  ov'  erano  i  poeti,  essendo  circa  le  tre  ore 
pomeridiane.  »  Casini,  ivi. 

Era  dunque  già  tardi,  e  questo  è  il  secondo  motivo  per  cui  si  vuol  salire  con  più  celerità. 

52-54.  anderem  con  questo  giorno  innanzi  »,  andremo  avanti  mentre  il  giorno  durerà.  Nota 
il  Cesari  :  «  Questo  «  con  »  ha  qui  bellissimo  uso...  Val  compagnia  commisurata,  cioè  :  Noi  andremo 
innanzi  in  compagnia  e  co’ passi  di  questo  giorno.  »  Belle^^e,  ivi. 

—  «  il  fatto  è  d’altra  forma  che  tu  non  stanzi  »,  la  cosa  è  ben  diversa  da  ciò  che  pensi, 

cioè  la  salita  è  più  lunga  e  più  difficile  che  non  t’imagini. 

La  liberazione  completa  dal  peccato  non  si  ottiene  così  facilmente. 

55-57.  lassù  ».  alla  cima. 

—  «  tornar  vedrai  »,  vedrai  rinascere  all’oriente. 

~  «  Colui  ».  il  sole.  Virgilio  accenna  il  sole  colla  mano. 

—  «  che  già  si  copre  della  costa  »,  si  nasconde  dietro  il  monte,  coprendosi  della  costa  occidentale. 

—  «  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai  »,  tu  non  fai  ombra,  interrompendo  i  raggi  solari. 

58-6o.  «  posta  »,  fermata,  seduta. 

—  «  Sola  soletta  »,  è  un  grazioso  frequentativo  per  aumentare  l’ idea  di  solitudine.  Le  anime 
nobili  amano  la  solitudine,  perchè  vivono  colle  loro  idee  più  sublimi.  Cf.  Inf.,  iv,  129;  Purg.,  i,  3i. 

—  «  tosta  »,  corta. 

6  [-63.  «  anima  Lombarda.  »  È  Sordello  di  Mantova,  come  diremo  presto.  Dante  parla  qui  da 
narratore  delle  cose  vedute  prima,  e  quindi  nomina  Sordello  prima  d’ averci  detto  come  l’avesse  riconosciuto. 

—  «  altera  e  disdegnosa  »,  indifferente  a  cose  piccole  e  vili.  Il  Landino,  ivi  :  «  In  nostra  lingua 


PURGATORIO  :  CANTO  VI,  64-72 


1 1 2 


Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa.  ee 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ;  69 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C’inchiese.  E  il  doce  Duca  incominciava  : 
Mantova...  E  l’ombra,  tutta  in  sè  romita,  1-- 

diciamo  altero  e  disdegnoso  colui  che  per  eccellenza  d’animo  non  riguarda  nè  pon  pensiero  a  cose  vili, 
nè  a  quelle  degna;  sicché  dimostra  una  certa  schifezza  generosa  e  senza  vizio.  »  Più  volte  già  fu  notato 
questo  essere  il  carattere  dei  magnanimi.  Sordello  poi  «  erat  vir  bene  compositus  et  bene  moratus  ». 
L’ Imolese,  ivi. 

—  «  E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda.  »  Muovere  gli  occhi  con  lentenza  è  segno  di 
nobiltà  e  di  riflessione. 

64-66.  «  non  ci  diceva  alcuna  cosa  »,  quasi  disdegnando  le  cose  altrui. 

—  «  gir  »,  ire. 

—  «  A  guisa  di  leon  quando  si  posa  »,  alla  maniera  di  un  leone  quando  giace,  ma  colla 
testa  alta.  Questa  similitudine  è  l’ una  delle  più  meravigliose  della  Divina  Comedia.  Cf.  Venturi, 
Siimi..  392.  y\  questa  solo  si  può  pareggiare  il  sublime  leone  di  Belfort,  scolpito  dal  Bartholdi. 

67-75.  «  Pur  Virgilio  »,  Virgilio  nondimeno. 

—  «  della  vita  »,  della  condizione  nostra. 

—  «  C’inchiese  »,  c’interrogò.  Sordello,  interroga  i  due  viaggiatori,  non  per  vana  curiosità, 
ma  per  prudenza,  volendo  sapere  a  chi  desse  i  suoi  consigli,  tanto  più  che  all’atteggiamento  di  Dante 
r  aveva  forse  riconosciuto  come  italiano  e  come  vivo.  Il  «  c’  inchiese  »  risponde  al  francese  «  s’enquit  ». 


Mantova.  Dall’  Album  di  L.  Vernon. 


—  «  Mantova...  »  Appena  nominata  Mantova,  Sordello  non  lascia  finire  la  frase  e  s’alza 
per  abbracciare  Virgilio. 


.yc‘ 


PROSPETTO 


Dante,  nella  Divina  Comedia,  insegnò  una  dottrina  sublime' sotto  il  velo 
di  una  allegoria,  nella  quale  introduce  molti  fatti,  molte  .persone. 

Il  P.  Berthier  s'è  dato  a  ricercare  tale  dottrina  e  ad  illustrare  fatti  e  persone, 
coH’ajuto  deir  archeologia  e  della  filologia  medioevale. 

La  dottrina  è  un  trattato  completo  di  morale,  che  si  svolge  maravigliosa¬ 
mente  dal  primo  all’  ultimo  verso,  con  una  connessione  degna  dei  tempi  scolastici. 

I  monumenti  archeologi  ci  sono  numerosissimi  e  scelti  con  molta  competenza . 

Ecco  il  giudizio  che  hanno  pronunziato  su  quelle  prime  bozze  uomini 

competentissimi  : 

Sua  Eminenza  il  Card.  Parocchi,  Vicario  di  Sua  Santità,  scrive  che  «  la 
scienza  dei  Padri  Predicatori  Y^ioè  la  Teologia),  e  le  vaste  notizie  di  letteratura 
provenzale,  il  criterio  filologico  e  storico  sollevano  il  lavoro  del  dotto  Padre 
a  tanta  eccellenza,  da  essersi  fin  d’ora  guadagnato  il  plauso  riconoscente  degl’ita¬ 
liani  ».  Il  Rosario.  i8go,  in  vari  numeri. 

Monsignor  Tripepi  soggiunge,  che  il  detto  commento  «  è  di  tal  sicura  dovizia 
storica,  scientifica,  filologica  ed  erudita,  che  ben  merita  il  plauso  destato  in  Italia 
pel  francese  P.  Berthier,  che  ne  è  l’autore».  Osservatore  Romano,  19  Feb.  1891. 

E  il  dotto  prof.  Dazzi,  in  una  lettera  privata  del  28  dicembre  1890  :  «  Sono, 
ammirato  dell’ampia  e  profonda  dottrina  del  nuovo  commentatore  di  Dante. 
Conoscitore  e  padrone  della  filosofia  scolastica,  e  non  meno  sagace  studiatore 
delle  opere  di  Dante,  il  P.  Berthier  ne  ha  vedute  sicuramente  le  relazioni, 
le  attinenze,  e  dà  in  luce  un  lavoro  colossale,  che  è  nuovo  pel  concetto,  e  che 
recherà  utilità  somma  ed  ajuto  grande  agli  studi  danteschi.  » 

Bastino  queste  testimonianze. 

L’opera  completa  abbraccerà  tre  volumi,  ossia  cinquanta  fascicoli. 

II  prezzo  dell’  opera  è  il  seguente  : 

Per  quelli  che  sottoscrivono  al  volume,  120  lire  (40  lire  il  volume). 

Per  quelli  che  sottoscrivono  al  fascicolo,  i25  lire  (2.60  il  fascicolo). 

Per  quelli  che  non  avranno  sottoscritto,  i5o  lire. 

Tutte  le  librerie  possono  ricevere  sottoscrizioni. 

Non  è  stato  possibile,  per  motivi  independenti  dalla  volontà  dell’autore 
proseguire  più  alacremente  il  lavoro  :  ma  per  l’avvenire,  gli  sarà  permesso  di 
essere  più  sollecito. 

Friburgo  (Svi;{^era). 
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